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Tra radici profonde e nuove prospettive 
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Il numero di novembre di ñSopra e sotto il Carsoò ci porta in un viaggio che intreccia 
scienza, memoria e comunit¨. A livello globale, spicca la proclamazione dellôUNESCO 
del 13 settembre come Giornata Internazionale delle Grotte e del Carsismo, segno di un 
patrimonio che finalmente trova riconoscimento universale. 
Ma il vero colpo di scena ¯ lôesclusiva su Krubera-Voronya Online: per la prima volta 
nella storia, gli speleologi russi hanno comunicato dal fondo della grotta pi½ profonda 
del mondo ï oltre 2000 metri sotto terra ï con la stazione sperimentale internazionale in 
orbita. Un dialogo che unisce il sottosuolo e lo spazio, aprendo prospettive inedite per 
lôesplorazione e la tecnologia. Su questa rivista, attraverso il codice QR, potrete sentire 
dalla loro viva voce il collegamento tra gli speleologi e gli astronauti in volo attorno al 
nostro pianeta! 
Accanto a questo evento straordinario, il numero raccoglie i risultati scientifici sul Fiu-
me Vipacco, il racconto del raduno record di CapoVolta 2025, e gli omaggi a figure 
storiche come Eugenio e Renato Boegan. La sezione culturale si arricchisce di cartoline 
antiche, speleolibri e leggende del Carso, mentre lo sguardo si allarga al territorio e al 
mondo con iniziative ecologiche, workshop internazionali e le NCKRI News. 
Il numero di novembre della nostra rivista ci invita a guardare avanti senza dimenticare 
le radici: la scienza e la memoria, la comunit¨ e il paesaggio, la dimensione locale e 
quella globale si intrecciano in un mosaico che riflette la ricchezza della speleologia. 
Ogni pagina ¯ un tassello di un patrimonio che continua a crescere, illuminando il sotto-
suolo e la nostra storia. ricordandoci che la speleologia ¯ radici e futuro, comunit¨ e 
scoperta, locale e globale. 
 
Buona lettura, e buon viaggio ñsopra e sottoò il Carso. 
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  Novembre: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attivit¨ promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

30-31 ottobre 1-2 novembre - CapoVolta 2025 (Volta Mantovana - MN). Par-
tecipazione al raduno internazionale di Speleologia con una mostra 
dedicata allo speleocollezionismo, una conferenza sullo stesso tema e 
un organizzazione di un incontro sulle varie testate di riviste online. 
(Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, S. Rejc, P. Pegoraro, M. Monfredo, 
F. Bellio, A. Mucchiut, H. Kugi, M. Kugi) 

 

5 novembre - Grotta Due Piani (S. Martino d. Carso - GO). Ĉ stato documen-
tato il degrado della grotta dopo che alcuni anni fa lôingresso era stato 
delimitato con una rete in plastica. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, 
O. Delich) 

 

6 novembre - Cavit¨ artificiali (Gorizia). Sono stati esplorati due nuovi bun-
ker della Grande Guerra nei pressi della Valletta del Corno, ¯ stata 
fatta anche una documentazione dei siti. (Part.: M. Mighetto, F. Bel-
lio, P. Visintin) 

 

8 novembre - Cavit¨ artificiali (M. Calvario - GO). Sono stati fatti dei lavori 
di apertura dellôingresso ed esplorazione di un nuovo bunker scoperto 
nelle uscite precedenti. (Part.: M. Mighetto, F. Bellio, E. Lamy, A. 
Piemontesi, E. Poletti, O. Delich) 

 

9 novembre - Nuova grotta (Torreano - UD). Dopo un lungo lavoro ¯ stato 
aperto lôingresso della cavit¨ intravista precedentemente. Si tratta di 
un pozzo di modeste dimensioni che ¯ stato subito esplorato e rilevato 
topograficamente. (Part.: M. Tavagnutti, O. Delich, F. Bellio, M. Pic-
caro)  

 

9 novembre - Abisso Dominik (Devetachi - GO). Sul Carso goriziano, lungo 
un itinerario, sono state prese misure di radioattivit¨ esterna e raccolta 
di campioni di terra rossa e di calcare per successive analisi di ra-
dioattivit¨ gamma. (Part.: G. Cancian, D. Cancian)  

 

12 novembre - Conferenza (Gorizia). Partecipazione, su invito come rappre-
sentante CRC ñC. Seppenhoferò, alla conferenza in occasione della 
presentazione dellôultimo numero della rivista ñBorg San Rocò. (Part.: 
M. Tavagnutti)  

 

15 novembre - Grotta Lindner (S. Pelagio - TS). Esplorazione della grotta, 
con il permesso della AXXXO, assieme ai membri del Höhlenrettung 

Kärnten. (Part.: M. Kugi, H. Kugi, D. Sibitz, G. Kuerner, H. Preiml) 
 

15 novembre - Grotta Ternovizza (Ternova Piccola - TS). Esplorazione della 
grotta per permettere ai nuovi corsisti di prendere pratica con la tecni-
ca di sola corda. (Part.: S. Rejc, M. Soranzo, F. Bellio, G. Assirelli, P. 
Pegoraro, A. Piemontesi) 

 

17 novembre - Riunione di lavoro (Lucinico - GO). Riunione del Raggruppa-
mento di associazioni per la salvaguardia e valorizzazione del Monte  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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 Calvario. Sono stati presi in esame i lavori da definire per gli eventua-
li scavi archeologici nella zona di pertinenza della chiesetta medioe-
vale della S. Trinit¨ sul M. Calvario e la partecipazione al progetto 
comunale ñCrocevie dôEuropaò. (Part.: M. Tavagnutti + le altre asso-
ciazioni) 

 

18 novembre - Cavit¨ artificiali (M. Calvario - GO). Nel programma relativo 
al progetto relativo alla mappatura dei bunker della Guerra Fredda 
voluto dal Comine di Gorizia ¯ stato fatto il rilievo completo con lidar 
di un bunker scoperto sul m. Calvario. (Part.: M. Mighetto) 

 

18 novembre - Tavolo di lavoro (Gorizia). Incontro di lavoro con lôassociazio-
ne ñLa Via del Borgoò per programmare una visita alle cripte sotterra-
nee del Duomo di Gorizia. (Part.: P. Visintin) 

 

21 novembre - Riunione di lavoro (Gorizia). Si ¯ riunito il gruppo di lavoro 
relativo al progetto per la realizzazione di un libro multidisciplinare 
dedicato al territorio carsico di Canal di Griv¸. (Part.: M. Tavagnutti, 
M. Monfredo, G. Cancian, C. Villani, G. Ciuffarin, L. Pacorini, A. 
Petrarca) 

 

21 novembre - Museo ñA. Comelò (Gorizia). Partecipazione del nostro socio 
Maurizio Comar, su invito, allôinaugurazione di una nuova sala del 
Museo di storia naturale ñA. Comelò di Gorizia. (Part.: M. Comar) 

 

23 novembre - Nuova grotta (Taipana - UD). Sono stati fatti dei lavori di di-
sostruzione dellôingresso di un nuovo pozzo scoperto questa estate da 
cui soffia molta aria. (Part.: M. Tavagnutti, O. Delich)  

 

23 novembre - Grotta 2 di Canal di Griv¸ (Faedis - UD). Nel programma di 
monitoraggio ambientale delle grotte, sono state ripetute accurata-
mente le misure sulla presenza della CO2 allôinterno della grotta e 
sono state fatte anche delle rilevazioni sulla presenza della radioattivi-
t¨. (Part.: M. Monfredo) 

 

27 novembre - Corso speleologia (Ponteacco - UD). Partecipazione di Mauri-
zio Tavagnutti, in qualit¨ di docente, allô11Á Corso di speleologia di 
primo livello del Gruppo Speleologico Valli del Natisone del . (Part.: 
M. Tavagnutti)  

 

28 novembre - Tavolo di lavoro (Monfalcone). Partecipazione del nostro so-
cio Maurizio Comar, in qualit¨ di esperto, alla riunione del comitato 
scientifico del costituendo Museo del Carso Monfalconese. (Part.: M. 
Comar) 

 

30 novembre - Crocevie dôEuropa (M. Sabotino - GO). Su incarico del Co-
mune di Gorizia in ordine al progetto ñCrocevie dôEuropaò il CRC 
ñSeppenhoferò ha organizzato unôescursione sul Monte Sabotino dove 
Maurizio Tavagnutti ha illustrato la geologia ed il carsismo del monte 
unitamente anche alla guida storica Silvo Stok. (Part.: M. Tavagnutti, 
S. Stok + 27 escursionisti) 

 
 
 

 
____ * * * ____ 
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UNESCO Proclaims September 13 as the 
International Day of Caves and Karst 

di Johannes Mattes          UIS  Secretary General  - Union Internationale de Sp®l®ologie            12 November 2025  

 

Dear UIS Delegates, UIS Commission Officers, and Association Representatives, 
On behalf of the UIS Bureau,  
 

I am pleased to share an important message from UIS  Past President and Treasurer Na-
dja Zupan Hajna, confirming that the General Conference of UNESCO, held today in 
Samarkand, has officially proclaimed September 13 as the International Day of Caves 
and Karst. 
This recognition marks a significant milestone for the global speleological community 
and acknowledges the importance of caves and karst landscapes to our natural and cultu-
ral heritage. 
 

Best wishes, 
Johannes Mattes 
UIS Secretary General 
 

* * * 
At todayôs General Conference of UNESCO in Samarkand (12 November 2025), 13 
September was officially proclaimed the International Day of Caves and Karst ð a glo-
bal recognition of the significance of the hidden world beneath our feet. 
The initiative was proposed to UNESCO by the Republic of Slovenia, following the 
proposal of the International Union of Speleology (UIS), in close cooperation with the 
Slovenian National Commission for UNESCO, the Permanent Delegation of Slovenia to 
UNESCO, and the Karst Research Institute ZRC SAZU, where the UIS headquarters 
has been based in Postojna, Slovenia. 
Caves and karst cover nearly one quarter of the Earthôs land surface and provide drin-
king water to over a billion people. They preserve unique subterranean biodiversity, geo-
logical archives, and invaluable cultural heritage. Yet, they remain among the least un-
derstood and most fragile ecosystems on our planet. 
The International Day of Caves and Karst will help raise global awareness, promote re-
search, education, and international cooperation in science, environmental protection, 
culture, and sustainable tourism. 
The UIS warmly thanks all UNESCO Member States that supported the initiative, as 
well as the UNESCO scientific programmes (IGGP, MAB, IHP) and international part-
ners including the International Science Council (ISC), IUCN, and more than 150 orga-
nizations worldwide that endorsed the proposal. Our sincere appreciation goes to the 
Slovenian National Commission for UNESCO and the Permanent Delegation of the Re-
public of Slovenia to UNESCO in Paris for their dedicated diplomatic efforts and conti-
nuous support. 
From now on, September 13 will unite the global cave and karst community in celebra-
ting and protecting these vital landscapes ð for science, for nature, and for humanity. 
Donôt forget, in 2026 we will celebrate the first ever International Day of Caves and 
Karst on 13 September! 
  

Nadja Zupan Hajna, UIS Past President 
  

To learn more, visit: 
International Day of Caves and Karst website: https://www.caveskarstday.org/ 
UIS official website: https://uis-speleo.org/ 
 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Johannes Mattes 

https://www.caveskarstday.org/
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fuis-speleo.org%2F&h=AT2SOXTrvvajbeShi_nOUoAN0Agh2QFrGZS1GWDYA4oV4IKQps_NIeqpKg-wD2cqNV786zi4R-hQYe2NfP-8CuqiE7v9_LwLmsSJF2btuW4mA3INc3dmWEfAs-fbaegyo5hBESCo1ifnvK_mOCQwOTDu2YhvpJhnJCJpqxf1_w5eq6il&__tn__=-UK-R&c%5b
http://www.speleo.it/site/index.php/chi-siamo/uis
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ððððððððððððð  Translation  õ Traduzione  ðððððððððððð 

 
Cari Delegati UIS, Responsabili delle Commissioni UIS e Rappresentanti delle Associazioni, A nome del Bu-
reau dellôUIS,  
 

Sono lieto di condividere un importante messaggio dallôex Presidente e Tesoriere dellôUIS, Nadja Zupan Haj-
na, che conferma che la Conferenza Generale dellôUNESCO, svoltasi oggi a Samarcanda, ha ufficialmente 
proclamato il 13 settembre come Giornata Internazionale delle Grotte e del Carsismo. 
Questo riconoscimento segna una tappa significativa per la comunit¨ speleologica mondiale e sottolinea lôim-
portanza delle grotte e dei paesaggi carsici per il nostro patrimonio naturale e culturale. 
 

Con i migliori auguri,  
Johannes Mattes  
Segretario Generale UIS 
 

* * * 
 

Alla Conferenza Generale dellôUNESCO di oggi a Samarcanda (12 novembre 2025), il 13 settembre ¯ stato 
ufficialmente proclamato Giornata Internazionale delle Grotte e del Carsismo ð un riconoscimento globale 
dellôimportanza del mondo nascosto sotto i nostri piedi. 
Lôiniziativa ¯ stata proposta allôUNESCO dalla Repubblica di Slovenia, a seguito della proposta dellôUnione 
Internazionale di Speleologia (UIS), in stretta collaborazione con la Commissione Nazionale Slovena per lôU-
NESCO, la Delegazione Permanente della Slovenia presso lôUNESCO e lôIstituto di Ricerca sul Carsismo 
ZRC SAZU, dove ha sede lôUIS a Postumia, in Slovenia. 
Le grotte e il carsismo coprono quasi un quarto della superficie terrestre e forniscono acqua potabile a oltre un 
miliardo di persone. Conservano unôeccezionale biodiversit¨ sotterranea, archivi geologici e un patrimonio 
culturale inestimabile. Eppure, rimangono tra gli ecosistemi pi½ fragili e meno conosciuti del nostro pianeta. 
La Giornata Internazionale delle Grotte e del Carsismo contribuir¨ a sensibilizzare lôopinione pubblica a livel-
lo globale, promuovere la ricerca, lôeducazione e la cooperazione internazionale nei campi della scienza, della 
protezione ambientale, della cultura e del turismo sostenibile. 
LôUIS ringrazia calorosamente tutti gli Stati Membri dellôUNESCO che hanno sostenuto lôiniziativa, cos³ co-
me i programmi scientifici dellôUNESCO (IGGP, MAB, IHP) e i partner internazionali, tra cui lôInternational 
Science Council (ISC), lôIUCN e oltre 150 organizzazioni in tutto il mondo che hanno appoggiato la proposta. 
La nostra sincera gratitudine va alla Commissione Nazionale Slovena per lôUNESCO e alla Delegazione Per-
manente della Repubblica di Slovenia presso lôUNESCO a Parigi per i loro instancabili sforzi diplomatici e il 
continuo sostegno. 
Dôora in avanti, il 13 settembre unir¨ la comunit¨ mondiale delle grotte e del carsismo nella celebrazione e 
nella protezione di questi paesaggi vitali ð per la scienza, per la natura e per lôumanit¨. 
Non dimenticate: nel 2026 celebreremo per la prima volta la Giornata Internazionale delle Grotte e del Carsi-
smo il 13 settembre! 
 

Nadja Zupan Hajna, UIS Past President 
  

Per sapere di pi½, visita: 
International Day of Caves and Karst website: https://www.caveskarstday.org/ 
UIS official website: https://uis-speleo.org/ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

https://www.caveskarstday.org/
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fuis-speleo.org%2F&h=AT2SOXTrvvajbeShi_nOUoAN0Agh2QFrGZS1GWDYA4oV4IKQps_NIeqpKg-wD2cqNV786zi4R-hQYe2NfP-8CuqiE7v9_LwLmsSJF2btuW4mA3INc3dmWEfAs-fbaegyo5hBESCo1ifnvK_mOCQwOTDu2YhvpJhnJCJpqxf1_w5eq6il&__tn__=-UK-R&c%5b
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Document of the Pseudokarst 
Commission  

di Jan Urban  & Rudolf Pavuza        President and Vice-President of the UIS Pseudokarst Commission  - 16 novembre 2025     

 

Dear Members of the UIS Pseudokarst Commission  
 

Please find attached the document issued by the Commission management for the group 
of South American explorers, who are going to study specific, non-karst caves. The do-
cument  certifies our support for such activities, and we hope to meet your acceptation 
of such our declaration.  
As you remember, we should continue and conclude our discussion on the name and 
future activity of the Commission. We - as the Commission management -  are sorry to 
break it due to many other important duties which have been burdening us lately, but 
we  will go back to these issues, soon.  
 

Jan Urban and Rudolf Pavuza,  
President and Vice-President of the UIS Pseudokarst Commission  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Traduzione: 
Cari Membri della Commissione UIS sul Pseudocarsismo, 
 

in allegato trovate il documento emesso dalla direzione della Commissione per il gruppo 
di esploratori sudamericani, che si accingono a studiare specifiche grotte non carsiche. Il 
documento certifica il nostro sostegno a tali attivit¨, e speriamo che la nostra dichiara-
zione incontri la vostra approvazione. 
Come ricorderete, dovremmo continuare e concludere la nostra discussione sul nome e 
sulle future attivit¨ della Commissione. Noi - come direzione della Commissione - sia-
mo spiacenti di averla interrotta a causa dei numerosi altri impegni importanti che ci 
hanno gravati ultimamente, ma torneremo presto su queste questioni. 
 

Jan Urban e Rudolf Pavuza Presidente e Vicepresidente della Commissione UIS sul 
Pseudocarsismo 

Jan Urban 

Rudolf Pavuza 
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11° Workshop Internazionale 
sulle Grotte di Ghiaccio 

di Aurel Persoiu             Emil Racovita Institute of Speleology, Romanian Academy  -  12 novembre 2025     

 

Dear friends, 
November 20, the deadline for registering for IWIC 11 is approaching. Thank you for 
those who did so and am looking forward to new ones. It seems we are going to have - 
as always - a great meeting. 
Not much has changed since my last email. We are still waiting for a final decision on 
our application for a special issue in the journal, The Cryosphere and for a decisions 
from the International Glaciological Society whether they will financially support IWIC 
or not. 
I am adding below a few lines on the visits to the cave. The upper part (Great Hall, GH) 
is a show cave (Photo 0). From there, we will be descending in the Great Reservation 
(GR) and Little Reservation (LR), as well as two more small rimayes. All descends re-
quire the use of ropes. 
 

In the LR, the drop is about 18 m, of which the lower 10 m are vertical. Going down 
and back up can be done either with full SRT or a combination of ice crampons and de-
scender/ascender (Photo 1 and 2). In case you are not familiar with any of these, assisted 
descent/ascent will be used (in photo 2, the person in yellow (11 yrs old) on left is wal-
king up the wall while supported by rope from above). 
 

In the GR, we will first descend some 15 m on a 45 degrees ice slope, followed by a 20-
30 walk on a 30 degrees rocky slope. The rope is required on the ice and will be there 
for (psychological) support on the rocky part. Going down and up o the rocky slope is a  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Traduzione: 
Cari amici, il 20 novembre si avvicina la scadenza per lôiscrizione a IWIC 11. Grazie a 
coloro che si sono gi¨ registrati e non vedo lôora di accogliere nuovi partecipanti. Sem-
bra che avremo ï come sempre ï un grande incontro. 
Non ¯ cambiato molto rispetto alla mia ultima email. Stiamo ancora aspettando una de-
cisione finale sulla nostra richiesta di uno speciale numero della rivista The Cryosphere 
e una decisione da parte della International Glaciological Society riguardo al sostegno 
finanziario a IWIC. 
Aggiungo qui sotto alcune righe sulle visite alla grotta.  
La parte superiore (Great Hall, GH) ¯ una grotta turistica (Foto 0). Da l³ scenderemo 
nella Great Reservation (GR) e nella Little Reservation (LR), oltre che in altre due pic-
cole rimaye. Tutte le discese richiedono lôuso delle corde. 
Nella LR, il salto ¯ di circa 18 m, dei quali gli ultimi 10 m sono verticali. La discesa e la 
risalita possono essere effettuate sia con SRT completo, sia con una combinazione di 
ramponi da ghiaccio e discensore/bloccante (Foto 1 e 2). Nel caso non siate pratici di 
queste tecniche, verr¨ utilizzata la discesa/risalita assistita (nella foto 2, la persona in 
giallo, di 11 anni, a sinistra, sta risalendo la parete mentre ¯ assicurata da una corda 
dallôalto). 
Nella GR, scenderemo dapprima circa 15 m su una parete di ghiaccio inclinata a 45 gra-
di, seguiti da una camminata di 20-30 m su una parete rocciosa inclinata a 30 gradi. La 
corda ¯ necessaria sul ghiaccio e sar¨ presente anche sulla parte rocciosa come supporto 
(psicologico). La discesa e la risalita sulla parete rocciosa sono una semplice cammina-
ta, mentre sul ghiaccio (Foto 3) la combinazione migliore ¯ ramponi + bloccante (la bas-
sa inclinazione fa s³ che lôuso di un bloccante da petto vi avvicini troppo al ghiaccio e vi 
costringa a muovervi scomodi). 
Quindi ï saranno necessari ramponi + SRT. La maggior parte di noi li avr¨, quindi nel 
caso non abbiate modo di procurarveli, ne avremo alcuni di riserva in loco. 
Non esitate a chiedere ulteriori informazioni e non dimenticate di registrarvi. 

Aurel Persoiu,  

Emil Racovita Institute 

of Speleology, Roma-

nian Academy  

http://www.speleo.it/site/index.php/chi-siamo/uis
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simple walk, while on the ice (Photo 3), the best combination is crampons+ascender (the low slope means 
using a chest ascender puts you to close to the ice and you scramble). 
So - you will need crampons+SRT. Most of us will have these, so in case you don not have any way of getting 
your hands on them, we will have some spares locally. 
Feel free to ask for supplemental info and don't forget to register. 
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Foto 0 - Planimetria della Great Hall, GH questa è una grotta turistica nel ghiaccio.  

Foto 1 e 2 - La discesa e la risalita possono essere effettuate sia con SRT completo, sia con una combinazione di 

ramponi da ghiaccio e discensore/bloccante.  

Foto 3 e 4 - Mostrano la discesa e la risalita sulla parete di ghiaccio.  
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____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gli IWIC sono una serie di workshop dedicati allo studio delle grotte di ghiaccio, che si tengono ogni due anni 
dal 2004. Il primo workshop ¯ stato organizzato a CŁpuἨ (Romania), nel 2004, e i successivi si sono tenuti a 
Demanovsk§ Dolina (Slovacchia, 2006), Perm (Russia, 2008), Obertraun (Austria, 2010), Grigna-Milano 
(Italia, 2012), Idaho Falls (USA, 2014), Postojna (Slovenia, 2016), Picos de Europa (Spagna, 2018), Liptov-
skĨ Mikul§ġ (Slovacchia, 2022) e Werfenweng (Austria, 2024). 
L'obiettivo principale dei workshop ¯ offrire un luogo di condivisione di scoperte, domande e idee relative alla 
presenza passata e presente del ghiaccio (perenne) nelle grotte. Per la prima volta, nel 2026, il workshop pre-
senter¨ anche lavori che affrontano altre componenti meno studiate della criosfera globale, minacciate dai 
cambiamenti climatici: ghiacciai rocciosi, morene scavate con carote di ghiaccio, permafrost montano e gla-
ciati, nonch® comunit¨ biologiche adattate al freddo. 
L'11 Á  IWIC si terr¨ nel villaggio di Ghetar, in Transilvania, Romania, nei pressi della grotta di ghiaccio di 
Scarisoara, dall'8 al 14 febbraio 2026. 
Tutte le informazioni sul sito web dell'evento: https://sites.google.com/view/iwic-xi/home 

https://sites.google.com/view/iwic-xi/home
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Secondo test di tracciamento delle 
perdite del Fiume Vipacco: interessanti 
risultati che integrano i dati precedenti 

di Rino Semeraro & Luca Zini 

Il progetto ¯ nato nel 2024, dopo lunga gestazione, allo scopo di investigare moderna-
mente sul problema delle perdite del Fiume Vipacco nel Carso, cio¯ le connessioni tra 
dette perdite e le emergenze delle acque sotterranee carsiche nella parte sud-occidentale 
del Carso Classico. 
Come i cultori della storia della speleologia sanno, un pionieristico esperimento di trac-
ciamento delle perdite del Vipacco fu effettuato nel 1910 da Guido Timeus del Civico 
Fisicato del Comune di Trieste. Allôepoca, si iniettarono 10 kg cloruro di litio e 50 kg 
di cloruro di stronzio in un lembo ghiaioso del Vipacco in localit¨ Vrtoļe/Vertoce (oggi 
in Slovenia), sulla sponda sinistra in contatto con i calcari del Carso. Cinque giorni do-
po i traccianti furono rilevati nei laghi carsici e nelle sorgenti carsiche, compreso il Ti-
mavo, presenti alla base dellôaltopiano. 
Indubbiamente, a ben oltre un secolo dallo storico esperimento, oggi varie sintesi sulle 
conoscenze dellôidrogeologia del carso, sia dal punto di vista storico che scientifico, 
forniscono un quadro avanzato rispetto ai tempi del Timeus, comprese ovviamente le 
pi½ recenti pubblicazioni scientifiche sullôargomento. Tuttavia, indipendentemente dal-
le moderne indagini sulle acque sotterranee carsiche dellôarea, in particolare mediante 
monitoraggi, analisi chimiche, isotopiche ed infine tracciamenti, il problema delle per-
dite citate che andavano ad alimentare lôacquifero carsico non era mai stato nuovamen-
te affrontato. Finalmente nel 2024, a 114 anni di distanza, il problema ¯ stato oggetto di 
un progetto organizzato dal Dipartimento di Matematica, Informatica e Geoscienze  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The ñVipacco Projectò was launched in 2024, after a long gestation, with the aim of mo-
dernly investigating the issue of the losses of the Vipacco River in the Karst, namely the 
connections between these losses and the emergence of karst groundwater in the south-
western part of the Classical Karst. 
As students of speleological history know, a pioneering experiment tracing the losses of 
the Vipacco was carried out in 1910 by Guido Timeus of the Civic Physics Office of the 
Municipality of Trieste. At that time, 10 kg of lithium chloride and 50 kg of strontium 
chloride were injected into a gravelly section of the Vipacco at Vrtoļe/Vertoce (today in 
Slovenia), on the left bank in contact with the Karst limestones. Five days later, the tra-
cers were detected in karst lakes and springs, including the Timavo, located at the base 
of the plateau. 
Undoubtedly, more than a century after that historic experiment, today various synthe-
ses of knowledge on karst hydrogeologyðboth historical and scientificðprovide a far 
more advanced framework than in Timeusôs day, including of course the most recent 
scientific publications on the subject. Nevertheless, regardless of modern investigations 
of karst groundwater in the areaðparticularly through monitoring, chemical and isoto-
pic analyses, and tracer testsðthe problem of the aforementioned losses feeding the 
karst aquifer had never again been addressed. 
Finally, in 2024, 114 years later, the issue became the subject of a project organized by 
the Department of Mathematics, Computer Science and Geosciences of the University 
of Trieste together with the Speleological and Fluorimetric Techniques Laboratory of 
Farra dôIsonzo (GO) and Dr. Fabio Gemiti. Collaborators included the Geoloski Zavod 
Slovenije/Geological Survey of Slovenia, the Geological Service of the Autonomous 
Region of Friuli Venezia Giulia, and the water utilities AcegasApsAmga and Kraġki 
vodovod Seģana. 

Rino Semeraro  

Luca Zini  
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dellôUniversit¨ di Trieste assieme al Laboratorio Speleologico e di Tecniche Fluorimetriche di Farra 
dôIsonzo (GO) e al dott. Fabio Gemiti. Hanno collaborano Geoloski Zavod Slovenije/Servizio Geologico 
della Slovenia, il Servizio Geologico della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia e gli acquedotti Acega-
sApsAmga, Kraġki vodovod Seģana. Un ruolo importante nei campionamenti e in grotta ¯ stato svolto dagli 
speleologi del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò (Gorizia), del Gruppo Speleologico Talpe del 
Carso/Jamarski Klub Kraski Krti (Doberd¸ del Lago, GO), della Societ¨ Adriatica di Speleologia (Trieste) e 
della Societ¨ di Studi Carsici ñLindnerò (Ronchi dei Legionari, GO), del Club Alpinistico Triestino, del JD 
Temnica di  Kostanjevica na Krasu (Slovenia) ed altri. Questo test di tracciamento ¯ stato oggetto di una nota 
informativa illustrata al recente Convegno Speleo2025 
tenutosi a Gorizia. 
Una notevole allocazione di risorse umane e strumen-
tali, oltre che una vasta partecipazione di enti pubblici 
e privati, ha reso possibile il progetto. In sintesi, il 30 
settembre 2024 sono stati iniettati 5 kg di fluoresceina 
in un punto, in Italia, dove in riva sinistra del Fiume 
Vipacco (zona di Gabria) erano state evidenziate evi-
denti perdite nel sottosuolo carsico. Tutte le sorgenti 
carsiche, alcune acque in grotta e le captazioni dellôac-
quedotto sloveno di Klarici e di quello italiano del 
Randaccio, sono state monitorate sia mediante appa-
recchiature fluorimetriche (talora accoppiate a sonde 
multiparametriche per lôacquisizione dei parametri 
fisico-chimici) che mediante un ciclo di campionamen-
ti manuali. Questo tracciamento ha in indicato collega-
menti con diversi output, dal Lago di Doberd¸ alle sor-
genti di Moschenizze Nord e Sablici. Nel corso del tracciamento ¯ per¸ subentrato un significativo evento di 
piena (portate al Timavo superiori ai 100 m3/s) che ha complicato la fase di campionamento e soprattutto di 
analisi dei risultati a causa della diluizione del tracciante ed alla torbidit¨, tanto da non poter verificare lôe-
ventuale connessione delle acque marcate per esempio con il Timavo. 
Per tale ragione ¯ stato progettato un secondo tracciamento (stesso punto di iniezione, stesse uscite o capta-
zioni delle acque carsiche) iniettando nuovamente 5 kg di fluoresceina il 16 settembre 2025. Questa volta, 
sfruttando una finestra temporale favorevole data dalle previsioni meteorologiche, il test di tracciamento ¯ 
avvenuto in regime non influenzato da piogge. Le basse-medie portate alle sorgenti e dei fiumi  hanno con-
sentito di realizzare un test di tracciamento che poteva prefigurare un esito interessante. I punti di controllo, 
da ovest verso est dalle sorgenti del Lago di Doberd¸ (Italia) ai pozzi di captazione di Klarici (Slovenia) e 

alle sorgenti del Timavo, sono stati attrezzati con fluo-
rimetri; tuttavia ¯ stata pure effettuata una raccolta di 
campioni dôacqua. La situazione meteorologica e dei 
fiumi ¯ stata seguita giornalmente allo scopo di poter 
eventualmente intervenire alla bisogna.  
Questo secondo test, grazie alle buone condizioni me-
teorologiche ed idrologiche, ha avuto successo. Analisi 
di laboratorio e monitoraggi hanno confermato i colle-
gamenti ottenuti con il test precedenti e, soprattutto, 
hanno consentito di appurare pure il collegamento con 
la Sorgente Sardos e le Risorgive del Timavo. Inoltre, 
interessanti valutazioni potranno essere ricavate da due 
ulteriori aspetti con lôoccasione appurati: le differenti 
concentrazioni del tracciante, oltre che ai tempi di ri-
sposta, ai vari punti con controllo e monitoraggio, non-
ch® il doppio picco che in corrispondenza di questi si ¯ 
verificato. Si tratta di elementi nuovi, che dovranno 
essere oggetto di studio e interpretazione, e che confer-

mano come le ricerche idrogeologiche su un grande e complesso acquifero carsico come quello del Carso 
Classico, ben dopo oltre un secolo di indagini, pongono sempre nuovi quesiti.           
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Iniezione nelle perdite del Vipacco a Gabria (Fonte: 

UNI -TS) 

Posa di fluocaptori in una grotta del Carso isontino 

(Fonte UNI -TS).  
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Krubera-Voronya Online 
La rivoluzionaria posa della fibra ottica nella grotta di 

Krubera/Voronya (Abkhazia) per i sistemi di monitoraggio 
online nelle grotte più profonde del mondo  

di Oleg Anatolievich Minnikov             RGO, RSS, ASA ñLabirintoò - San Pietroburgo - Russia 

 

 

Oggi le moderne tecnologie di comunicazione hanno raggiunto praticamente ogni ango-
lo del nostro pianeta. Solo lo spazio sotterraneo delle grotte ¯ rimasto fino ad ora privo 
di accesso a Internet. Fino a poco tempo fa non se ne sentiva lôurgente necessit¨, tanto 
pi½ che la vita nei campi sotterranei ¯ regolata da leggi completamente diverse, determi-
nate dal programma della spedizione e da una rigida routine quotidiana. Per risolvere 
questi compiti era sufficiente un semplice telefono, mentre come linea di comunicazione 
veniva utilizzato un cavo di tipo P274M ñpolevkaò o simile. Tuttavia dal 2019 si ¯ deli-
neata una tendenza a cambiare questa tradizione consolidata da decenni. Con lôavvento 
dei sistemi di monitoraggio online, accessibili dal punto di vista economico, e dei cavi 
in fibra ottica affidabili, nonch® delle apparecchiature di comunicazione ad alta efficien-
za energetica, la situazione ha iniziato a cambiare. 
I primi esperimenti con lôuso di cavi in fibra ottica per i sistemi di monitoraggio online 
delle grotte sono iniziati nel sistema di grotte Kulogorskaya-Vodnaya-Troya nella regio-
ne di Arkhangelsk. Nel 2019, in questo sistema di grotte, scavato nel gesso e lungo oltre 
20 chilometri, ¯ entrato in funzione il primo complesso di monitoraggio online in Russia 
che utilizzava una linea di comunicazione in fibra ottica. Nel 2021, nello stesso luogo, si 
¯ tenuta la prima teleconferenza con collegamento diretto alla riunione della commissio-
ne di speleologia e carsologia della sezione di San Pietroburgo della Societ¨ Geografica 
Russa dalla grotta Kulogorskaya-Vodnaya-Troya. 
Il progetto ¯ stato realizzato dallôASA ñLabirintoò e dagli speleologi della sezione spe-
leologica dellôIstituto di montagna (SSGI). 
Le idee alla base del progetto hanno avuto un ulteriore sviluppo. Nel 2024 i membri  
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Abstract: 
Today, modern communication technologies have reached virtually every corner of our 
planet. Only the underground space of caves has so far remained without access to the 
Internet. Until recently, there was no urgent need for it, especially since life in under-
ground camps is governed by completely different rules, determined by the expedition 
program and a strict daily routine. To accomplish these tasks, a simple telephone was 
sufficient, while communication lines relied on a P274M ñpolevkaò cable or similar. 
However, since 2019, a trend has emerged to change this tradition established over dec-
ades. With the advent of economically accessible online monitoring systems, reliable 
fiber-optic cables, and energy-efficient communication equipment, the situation has be-
gun to change. 
The first experiments with the use of fiber-optic cables for online cave monitoring sys-
tems began in the Kulogorskaya-Vodnaya-Troya cave system in the Arkhangelsk re-
gion. In 2019, in this cave system, carved into gypsum and stretching over 20 kilome-
ters, the first online monitoring complex in Russia using a fiber-optic communication 
line was put into operation. In 2021, in the same location, the first teleconference was 
held with a direct connection to the meeting of the Speleology and Karstology Commis-
sion of the St. Petersburg branch of the Russian Geographical Society, broadcast from 
the Kulogorskaya-Vodnaya-Troya cave. 
In 2025, an experiment was carried out to lay cables in the Krubera-Voronya cave at a 
depth of more than 2,000 meters. The purpose of this experiment was to refine cable-
laying technology, organize Internet access from underground camps, and create the 
infrastructure for implementing a monitoring system for the lower sections of the cave. 
The experience gained from this experiment will be described in this article.  

Oleg Anatolievich  

Minnikov  
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dellôSSGI hanno posato per la prima volta un cavo in fibra ottica dalla superficie al campo sotterraneo nella 
grotta Nezhdanaya (Caucaso occidentale, catena montuosa Akhtsu) per organizzare le comunicazioni con il 
campo sotterraneo, mentre il Club Speleologico ñPerovoò ha posato una linea di comunicazione in fibra ottica 
nella grotta di Mchista, utilizzata per compiti analoghi. In entrambi i casi la tecnologia ¯ stata utilizzata come 
alternativa ai telefoni fissi. Nel 2025 ¯ stato condotto un esperimento di posa di cavi nella grotta Krubera-
Voronya a una profondit¨ di oltre 2000 metri. Lo scopo di questo esperimento era quello di mettere a punto la 
tecnologia di posa dei cavi, organizzare lôaccesso a Internet dai campi sotterranei e creare lôinfrastruttura per 
lôimplementazione di un sistema di monitoraggio delle parti inferiori della grotta. Lôesperienza acquisita gra-
zie a questo esperimento sar¨ descritta in questo articolo. 
Oggi, nella speleologia russa, solo due specialisti si occupano di sviluppi nel campo delle comunicazioni digi-
tali sotterranee. Oleg Anatolievich Minnikov (SSGI) e Alexey Edikovich Petrenko (Perovo-Speleo). A causa 
delle caratteristiche delle grotte e della specificit¨ dei lavori e dei compiti da svolgere, si sono effettivamente 
sviluppati due approcci al modo di organizzare le comunicazioni digitali nella grotta. A loro volta, i metodi di 
organizzazione delle comunicazioni sono in gran parte determinati dalla topologia della rete informatica scelta 
dagli sviluppatori, le cui possibili varianti saranno esaminate pi½ avanti. 
Questi approcci al metodo di organizzazione delle comunicazioni non sono in competizione tra loro, ma sono 
soluzioni complementari, convenienti da implementare nelle condizioni appropriate. 
La costruzione di sistemi di comunicazione basati su cavi in fibra ottica equivale di fatto alla costruzione di 
una rete informatica. Ĉ quindi necessario chiarire alcuni concetti di base. Tutte le reti informatiche, ad ecce-
zione della tecnologia MESH, sono costruite sulla base di quattro topologie di connessione tra i dispositivi: 
stella, albero, combinata, anello. Lôanello non ¯ applicabile nelle condizioni delle grotte e allo stato attuale 
della questione, quindi non lo prenderemo in considerazione. 
 

Topologia ñA STELLAò.  
Tutti i clienti, ovvero i punti di accesso Wi-Fi, si collegano al nodo di rete tramite un cavo o una fibra dedica-
ta. Nelle condizioni delle caverne, dove i campi 
sotterranei sono disposti uno dopo lôaltro, tale topo-
logia prevede lôuso di un cavo ottico con pi½ di una 
fibra ottica. Lo schema della topologia ¯ riportato 
nella figura 1. Ĉ importante notare che non esistono 
modi per ramificare la fibra ottica su pi½ clienti con 
mezzi passivi, come prismi o splitter, e che le tec-
nologie PoN non sono applicabili per una serie di 
motivi. Tutti i dispositivi ñclientiò possono essere 
assolutamente identici. Sono responsabili solo della 
comunicazione con la superficie del campo in cui si 
trovano. 
 
 

Topologia ñAD ALBEROò.  
Il modo pi½ semplice da usare nelle grotte ¯ collegare in serie i dispositivi ñclientiò a un unico cavo in fibra 
ottica. Lo schema della topologia ¯ riportato nella figura 2. Il vantaggio indiscutibile di questa topologia ¯ la 
possibilit¨ di utilizzare cavi pi½ 
semplici, leggeri ed economici. 
Tuttavia, ci¸ comporta una notevo-
le riduzione dellôaffidabilit¨. Ci¸ ¯ 
dovuto alla necessit¨ di fornire 
alimentazione elettrica a tutti i 
punti intermedi tra il router in su-
perficie e il client Wi-Fi nel cam-
po. Se tale punto non si trova in un 
campo intermedio permanente-
mente abitato, la sostituzione tem-
pestiva delle batterie pu¸ rappre-

sentare un problema. Inoltre, i dispositivi &quot;client&quot; per tale rete sono molto pi½ comples-
si e consumano pi½ energia elettrica. 
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Fig. 1 

Fig. 2 
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Topologia ñCOMBINATAò.  
Lo schema della topologia ¯ riportato nella figura 3. Si tratta in realt¨ di una combinazione delle due topologie 
precedenti con tutti i loro vantaggi e svantaggi. Ma lo scopo della topologia &quot;combinata&quot; ¯ quello 
di organizzare la comunicazione con i rami 
aperti dopo la posa del cavo in fibra ottica. 
Ĉ necessario fare alcune importanti preci-
sazioni relative a tutte le possibili topolo-
gie. Un cavo a quattro fibre ottiche ¯ di 
fatto equivalente a quattro cavi ottici posati 
in parallelo. Il processo di connessione di 
un cavo multifibra ¯ pi½ complesso rispetto 
a quello di un cavo monofibra e richiede 
lôuso di scatole di derivazione, mentre il 
cavo monofibra pu¸ essere collegato con 
uno speciale connettore (foto 5). Tuttavia, 
lôuso di cavi multifibra rende lôinfrastruttu-
ra cablata pi½ versatile. Ad esempio, quan-
do si installano sistemi di monitoraggio 
online sul fondo di una grotta, unôunica 
fibra ottica pu¸ essere utilizzata per attivare il modulo di comunicazione del logger, mentre una seconda fibra 
pu¸ essere utilizzata per trasmettere i dati da esso o dallôintera rete di tali dispositivi di monitoraggio. Se al 
momento il punto di comunicazione non ¯ utilizzato, cô̄  sempre la possibilit¨ di attivare un ponticello in fibra 

ottica al posto del client e utilizzare la stessa fibra nei campi successivi. 
La posa di cavi in fibra ottica non riguarda solo la comunicazione digitale, ma 
anche un aggiornamento significativo delle linee telefoniche tradizionali ca-
blate. Esaminiamo pi½ in dettaglio la struttura del cavo in fibra ottica (figura 
4), che ¯ pi½ appropriato utilizzare nelle grotte, prendendo come esempio il 
cavo NetLink NL-OK-FTTH-2A-M2. Il prezzo del cavo ¯ di 7-9 rubli al me-
tro. Il cavo ¯ composto da un rivestimento, unôanima di acciaio che garantisce 
una resistenza longitudinale di 600 kN, anime protettive in acciaio per fibre 
ottiche, da 1 a 8 fibre ottiche. Il carico massimo di rottura ¯ di 60 chilogram-
mi. Lôelemento di forza ¯ un ottimo conduttore per la telefonia a filo singolo 
al posto dei vecchi cavi da campo. Ĉ proprio questo cavo e questo approccio 
che sono stati utilizzati nella grotta di Krubera per la posa della linea via ca-

vo. Per il collegamento dei cavi nella grotta di Krubera sono state utilizzate scatole di commutazione impiega-
te per le tecnologie FTTH. Nella figura 8 ¯ visibile una scatola di distribuzione vicino al campo -700 con scor-
te di cavi in entrata e in uscita e un raccordo al campo. Allôinterno sono presenti tutti i supporti necessari per i 
connettori in fibra ottica e le prese ottiche. Scatole simili sono state utilizzate anche per collegare i cavi tra i 
campi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Il collegamento delle fibre del cavo nella grotta di Krubera ¯ stato effettuato con un saldatore (figura 9) o con 
connettori meccanici di tipo Fiber Lock (figura 6), che non richiedono saldatura. Inoltre, sulle fibre ottiche 

sono  stati installati connettori di tipo Fast connect FTTH SC/UPC (figura 7). 
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Fig. 3 

Fig. 4 - Cavo in fibra ottica.  

Fig. 5 - Connettore per il collega-

mento di cavi monofibra.  
Fig. 6 - Connettore meccanico 

per fibre ottiche di tipo Fiber 

Lock.  

Fig. 7 - Connettore di tipo Fast 

connect FTTH SC/UPC.  

Elemento di potenza  

Conduttore 
di protezione  

Fibre  
ottiche  



 

 

P A G I N A  1 7  A N N O  X I V ñ N ° 1 1  

 

 

Lôinstallazione del cavo sul rilievo della grotta deve soddisfare i seguenti requisiti fondamentali: 
 

1. La curvatura del cavo non deve superare i 20 diametri. 
 

2. Il cavo non deve ostacolare il movimento degli speleologi lungo la sospensione e nei passaggi stretti. 
 

3. Il cavo non deve passare nel corso dôacqua, per evitare danni alle pareti della caverna causati dai flussi 
dôacqua. 

 

4. I tratti verticali senza fissaggio intermedio del cavo non devono superare i 60 metri. 
 

5. Dopo ogni grande pozzo o tratto orizzontale della caverna ¯ consigliabile lasciare una riserva di riparazio-
ne di 5-10 metri. 

 

La domanda pi½ importante che pu¸ sorgere nella pianificazione di una spedizione ¯: qual ¯ la velocit¨ di in-
stallazione del cavo con lôinstallazione di sospensioni e fissaggi? La pratica dimostra che ¯ possibile installare 
fino a 250 metri in verticale e 500 in piano in un turno di 8 ore. Il cavo ¯ 

stato montato su speciali morsetti FTTH 
(figura 10), fissato a viti ad alette con 
fascette, mentre nei punti intermedi a 
basso carico sono state spesso utilizzate 
fascette a tassello divisibili. Spesso ¯ 
stata utilizzata anche la vecchia linea di 
comunicazione come cavo portante. Va 
notato che per i lavori di installazione ¯ 
necessario effettuare una preparazione 
adeguata: dotare le bobine con cavo otti-
co di maniglie speciali e di un sistema di 

sospensione al collegamento centrale della fascetta (figura 11). Il gruppo 
ottimale per i lavori di posa del cavo ¯ composto da 3 persone. Il primo 
srotola la bobina, il secondo sostiene il cavo e seleziona il ñlascoò in mo-
do che il cavo non scivoli dalle alette della bobina, e appende il cavo al 
rilievo e ai punti di fissaggio artificiali. Il terzo membro del gruppo si spo-
sta con una borsa di trasporto contenente materiali di consumo di scorta, 
dispositivi di fissaggio, strumenti per il collegamento dei cavi e una salda-
trice. Il peso di una bobina standard con 1 chilometro di cavo a 4 fibre ¯ 
di circa 16 kg. 
Nella grotta di Krubera ¯ stata realizzata la seguente topologia di linea di 
comunicazione in fibra ottica secondo uno schema a stella: 
 

1. In superficie, un router GSM con porte in fibra ottica. 
 

2. Profondit¨ 520 metri: giunto di collegamento dei cavi. 
 

3. Profondit¨ 700 metri: PBL. Scatola di distribuzione. 
 

4. Profondit¨ 1000 metri ï giunto di collegamento cavi. 
 

5. Profondit¨ 1200 metri ï PBL. Scatola di distribuzione. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig.8 - Scatola di commutazione impiegata per le tec-

nologie FTTH (foto Ruslan Sergeevich Svetlov).  

Fig.9 - Saldatura di fibre ottiche in PBLe -1200 (foto Ru-

slan Sergeevich Svetlov).  

Fig. 11 - Bobina con cavo ottico do-

tata di maniglie speciali e di un si-

stema di sospensione al collegamen-

to centrale della fascetta (foto Ser-

gej NikolaeviĽ Kobets). 

Fig.10- Morsetto per cavo FTTH.  
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Fig. 12 - Sezione longitudinale della grotta con la traccia (in rosso) della posizione della fibra ottica.  
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6. Profondit¨ 1400 metri ï PBL. Scatola di distribuzione. 
 

7. Profondit¨ 1640 metri ï PBL. Scatola di distribuzione. 
 

8. Profondit¨ 1960 metri ï PBL. Scatola di distribuzione. 
 

Tutti gli elementi in acciaio del cavo sono collegati in linea, garantendo la comunicazione tramite un classico 
telefono a filo singolo tra il PBL e il campo in superficie. La topologia di posizionamento del cavo ¯ visibile 
sulla figura 12. 
 

Per il funzionamento nella caverna ¯ stato sviluppato uno speciale kit protetto di apparecchiature di seconda 
generazione: client e router (figura 13). Questo kit ha la funzione di ñmodalit¨ standbyò e ñrilevamento della 
connessioneò. Inoltre, ¯ disponibile una funzione di diagnostica dei livelli di segnale sulla linea ottica, che 
consente di valutare la qualit¨ delle connessioni del cavo in fibra ottica senza lôuso di speciali strumenti di mi-
surazione. 
Per la maggior parte del tempo lôapparecchia-
tura rimane in modalit¨ di consumo energetico 
ridotto, ma in caso di rilevamento di una ri-
chiesta di connessione sulla linea ottica, ven-
gono avviati tutti i moduli necessari per garan-
tire lôaccesso a Internet dal campo sotterraneo. 
In realt¨, per organizzare la comunicazione 
tramite fibra ottica nelle grotte, nel caso pi½ 
semplice ¯ sufficiente avere in superficie un 
router domestico protetto dalla pioggia con un 
modem LTE alimentato da una batteria da 12 
volt. Alla porta LAN del router ¯ necessario 
collegare un media converter (figura 14) con 
un modulo SFP (figure 15, 16). 

Ĉ importante ricordare che i moduli SFP hanno frequenze di trasmissione del segnale diverse: 1310 e 1550 
nm. Questi moduli formano una coppia. Si consiglia di acquistare moduli progettati per cavi lunghi 20 km con 
funzionalit¨ DDM, responsabile della diagnostica remota della linea di co-
municazione. Questa funzionalit¨ ¯ ben implementata nei dispositivi Mikro-
tik (figura 17). Il costo di un set di tali apparecchiature ¯ di circa 10-12 mila 
rubli. 
Per organizzare la comunicazione dal campo sotterraneo ¯ necessario dispor-
re di un set di apparecchiature simile, ma senza modem, e collegare il media 
converter alla porta WAN del router. 
Quali sono le prospettive delle comunicazioni ottiche nelle grotte? Attual-
mente ¯ in fase di produzione industriale unôapparecchiatura speciale per le 
comunicazioni nelle grotte, progettata da zero sulla base dellôesperienza de-
cennale dellôautore nel campo delle comunicazioni nelle grotte, in particolare nella grotta di Krubera. Queste 
apparecchiature consentiranno di organizzare sistemi di monitoraggio online delle grotte, comunicazioni nei 
campi sotterranei e, in prospettiva, lungo tutto il percorso del cavo ottico su uno speciale canale a radiofre-

quenza. Lo schema strutturale del dispositivo di superficie ¯ riportato nella figura 18 e costituisce  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig.13 - Test delle apparecchiature di comunicazione (foto di 

Oksana Yurievna Ischeykina).  

Fig. 14  Fig. 15  Fig. 16  

Fig. 17  
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la base di un intero ecosistema 
di dispositivi in fase di svilup-
po. Lôobiettivo principale ¯ 
quello di rendere la comunica-
zione nelle grotte moderna, 
semplice e accessibile. Al ter-
mine dei test, la documentazio-
ne di progettazione sar¨ acces-
sibile al pubblico con licenza 
GPL. Sar¨ inoltre possibile 
acquistare un kit di attrezzatu-
re. Va notato che il metodo di 
collegamento delle fibre otti-
che e dei cavi esula dallôambi-
to di questo articolo, ma ¯ pos-
sibile trovare facilmente infor-
mazioni e video didattici su 
Internet. Uno dei risultati pi½ 
eclatanti del collegamento dei 
campi sotterranei alla rete In-
ternet ¯ stata la sessione di co-
municazione del 18 agosto 
2025, in cui si celebrava il 
Giorno del Geografo e il 180Á 
Anniversario della fondazione 
della Societ¨ Geografica Rus-
sa, tra il campo sotterraneo a -1640 di profondit¨ e la Stazione Spaziale Internazionale. Il collegamento audio 
e video si pu¸ seguire al seguente link: 
https://disk.yandex.ru/i/qHgodUsRa2kkCg    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per saperne di pi½ segui i seguenti link: 
 
https://stv92.ru/news/news-11815/ 
 
https://i3vestno.ru/news/2025/08/22/
ivanovskie_speleologi_svyazali_po_optovoloknu_samuyu_glubokuyu_peshcheru_mira_s_kosmosom 
 
https://sputnik-abkhazia.ru/20250818/1056991203.html 
 
https://kuban24.tv/item/speleologi-iz-kryma-vpervye-svyazalis-s-mks-so-dna-glubochajshej-peshhery-mira 
 
 

 

 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 18  

NOTE: 

Capo della spedizione ï Gennadij Viktoroviļ Samokhin. 
 

Le figure 2, 3, 4, 5, 6, 7, 10, 14, 15, 16, 17 ï sono di libe-
ro accesso. 
 

Tutte le altre foto sono di Oleg Anatolievich Minnikov 

https://disk.yandex.ru/i/qHgodUsRa2kkCg
https://stv92.ru/news/news-11815/
https://i3vestno.ru/news/2025/08/22/ivanovskie_speleologi_svyazali_po_optovoloknu_samuyu_glubokuyu_peshcheru_mira_s_kosmosom
https://i3vestno.ru/news/2025/08/22/ivanovskie_speleologi_svyazali_po_optovoloknu_samuyu_glubokuyu_peshcheru_mira_s_kosmosom
https://sputnik-abkhazia.ru/20250818/1056991203.html
https://kuban24.tv/item/speleologi-iz-kryma-vpervye-svyazalis-s-mks-so-dna-glubochajshej-peshhery-mira


 

 

P A G I N A  2 1  A N N O  X I V ñ N ° 1 1  

 

 

Uno dei risultati più evidenti del collegamento dei campi sotterranei alla rete Internet è stata la sessione di comuni-

cazione del 18 agosto 2025, Giornata del Geografo e 180° anniversario della fondazione della Società Geografica 

Russa, tra il campo sotterraneo a -1640 e la Stazione Speziale Internazionale. La registrazione della 

trasmissione è disponibile al codice QR qui sopra.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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CapoVolta 2025:  
un raduno da record che ha 
capovolto Volta Mantovana  

A cura del C. R. C. ñC. Seppenhoferò aps 

 

Volta Mantovana, borgo incastonato tra le Colline More-
niche lombarde, dal 30 ottobre al 2 novembre si ¯ tra-

sformato nel cuore pulsante della speleologia internazionale. Con 2305 partecipanti, 
provenienti da tutta Italia e da diversi Paesi europei, il raduno ñCapoVolta 2025ò ha se-
gnato un successo straordinario, capace di unire scienza, cultura e convivialit¨ in un 
evento che rester¨ a lungo nella memoria di chi vi ha preso parte. 
 

Un progetto ambizioso e riuscito 

Nonostante la pioggia, ogni dettaglio ha funzionato alla perfezione: segno di un lavoro 
preparatorio iniziato gi¨ nel novembre 2024 e portato avanti con meticolosa dedizione 
dal Gruppo Lemuri APS, presieduto da Aldo Tedeschi. Con il patrocinio del Comune 
di Volta Mantovana, della Provincia di Mantova, della Regione Lombardia e delle prin-
cipali associazioni speleologiche italiane e internazionali, CapoVolta ha saputo imporsi 
come uno degli appuntamenti pi½ importanti del panorama italiano e non solo. 
Il nome stesso, ñCapoVoltaò, ha giocato sul toponimo della cittadina ospitante e sullôi-
dea di un ñcambio di prospettivaò: guardare il mondo dal basso, scoprendo il valore cul-
turale, scientifico e ambientale del sottosuolo. Non solo grotte e cavit¨ naturali, ma an-
che miniere, acquedotti, cavit¨ artificiali e ipogei storici. 
 

Lôinaugurazione e i protagonisti 

La cerimonia inaugurale, ospitata nelle Scuderie di Palazzo Gonzaga, ha visto la parteci-
pazione di figure istituzionali e scientifiche di primo piano: il sindaco Luciano Bertaiola, 
il presidente della Provincia Carlo Bottani, il presidente della Societ¨ Speleologica Ita-
liana Sergio Orsini e il presidente della Federazione Speleologica Europea Jean-Claude 
Thies. Con loro, il via ufficiale a quattro giorni intensissimi di incontri, mostre e tavole 
rotonde. 
 

Un programma ricchissimo 

Il calendario di CapoVolta 2025 ¯ stato un vero viaggio nel sottosuolo del mondo. Dalle 
ricerche nel Carso triestino alle esplorazioni in Albania, Montenegro e Oman, fino ai 
progetti italiani come Aril e Riu Neri, i partecipanti hanno potuto confrontarsi su espe- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract: 
Volta Mantovana, a picturesque town nestled among the Lombard Morainic Hills, was 
transformed from October 30 to November 2 into the beating heart of international spe-
leology. With 2,305 participants from all over Italy and several European countries, the 
gathering ñCapoVolta 2025ò marked an extraordinary success, uniting science, culture, 
and conviviality in an event that will long remain in the memory of those who took part. 
An ambitious and successful project 
Despite the rain, every detail worked flawlesslyða testament to the meticulous prepara-
tion that began as early as November 2024 and was carried out with dedication by the 
APS Gruppo Lemuri, chaired by Aldo Tedeschi. With the support of the Municipality of 
Volta Mantovana, the Province of Mantua, the Lombardy Region, and the leading Ital-
ian and international speleological associations, CapoVolta established itself as one of 
the most important events on the Italian and international scene. 
The very name ñCapoVoltaò played on the toponym of the beautiful host town and on 

the idea of a ñchange of perspectiveò: looking at the 
world from below, discovering the cultural, scientific, 
and environmental value of the underground. Not only 
caves and natural cavities, but also mines, aqueducts, 
artificial caverns, and historic hypogea. 

http/:www.seppenhofer.it
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rienze e scoperte di grande valore. 
Tra i momenti pi½ significativi: 

¶ il workshop ñScrivere di speleologiaò, dedicato alla comunicazione scientifica; 

¶ lôAssemblea Scintilena e lôincontro tra le Federazioni Speleologiche promosso dalla FUGS; 

¶ la Mattinata catastale, con interventi su rilievi LiDAR e geomorfologia carsica; 

¶ il public meeting della Federazione Speleologica Europea. 

Le proiezioni hanno emozionato con titoli come Hidden Waters, Ti cerco dentro la montagna, LôAbisso, Quasi 
senza fine, El Pe¶·n 2023 e Le Scale Perotti, culminando nella premiazione del concorso Visioni Sotterra-

nee. 
 

Sale gremite e concorsi di alto livello 

Le sale di Palazzo Gonzaga e gli spazi comunali hanno accolto conferenze, laboratori, mostre fotografiche e 
cartografiche, presentazioni di libri e documentari. Sempre gremite, hanno dimostrato lôinteresse e la vivacit¨ 
della comunit¨ speleologica. 
Grande successo anche per i concorsi: 

¶ Speleofotocontest e Visioni Sotterranee, confermati come appuntamenti di prestigio; 

¶ il concorso ñRilievo ï tra arte e tecnicaò, giunto alla seconda edizione, con dieci lavori di altissimo li-

vello. La giuria ha premiato Felicita Spreafico (1Á posto) e Andrea Maconi (2Á posto), mentre il pubblico 
ha scelto il giovane Marco Frau per il 3Á premio. 

 

Una citt¨ che accoglie 

Volta Mantovana ha saputo accogliere con calore e organizzazione lôinvasione pacifica di speleologi, zaini e 
caschi colorati. Spazi per tende e sacchi a pelo, palestre, parcheggi e aree dedicate agli stand tecnici hanno 
contribuito a creare un clima vivace e accogliente. La sera, poi, il raduno si ¯ trasformato in una festa: sedici 

stand gastronomici curati dai gruppi speleologici di tutta Italia hanno animato le tensostrutture con sapori, 
birra, concerti e lunghe chiacchierate. 
 

Una comunit¨ viva e grata 

A chiusura del raduno, i ringraziamenti pi½ sentiti sono andati agli organizzatori del Gruppo Lemuri, al Comu-
ne di Volta Mantovana e ai tanti volontari che hanno reso possibile questa avventura collettiva. LôAssemblea 
della Societ¨ Speleologica Italiana ETS ha confermato lo spirito di collaborazione e confronto che anima la 
comunit¨. 
CapoVolta 2025 ha lasciato un segno profondo: quattro giorni di incontri, esplorazioni e amicizia che hanno 
davvero ñcapovoltoò Volta Mantovana, facendola ripartire con nuova energia. 
Il futuro ¯ gi¨ tracciato: Costacciaro 2026 sar¨ la prossima tappa, seguita quasi certamente da unôedizione in 
Puglia. Intanto, il Gruppo Lemuri si concede un meritato ñletargoò, con la promessa che forse, un giorno, ci 
sar¨ un CapoVolta 2.0. 

 
 

La cerimonia inaugurale, ospitata nelle Scuderie di Palazzo Gonzaga, ha visto la partecipazione di figure istituziona-

li e scientifiche di primo piano: il sindaco Luciano Bertaiola, il presidente della Provincia Carlo Bottani, il presidente 

della Società Speleologica Italiana Sergio Orsini e il presidente della Federazione Speleologica Europea Jean -Claude 

Thies.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Sabato 1Á novembre 2025 alle ore 15.00 a Volta Mantovana (MN) nel Salone delle Scuderie di Palazzo Gonza-
ga, gentilmente messo a disposizione dal Comitato organizzatore dellôIncontro Internazionale di Speleologia 
CapoVolta si ¯ svolta anche quest'anno l'Assemblea Ordinaria dei Soci della Societ¨ Speleologia Italiana ETS. 
Durante lôAssemblea sono state presentate:  
- le relazioni sulle attivit¨ svolte nel 2025, 
- la situazione finanziaria, 
- lôesito del concorso ñRilievo: tra arte e tecnicaò e del bando ñ5x1000ò, 
- le proposte per il 2026  
Nel corso dellôAssemblea dopo aver affrontato i punti allôordine del giorno e sono stati nominati i nuovi Soci 
Onorari della SSI ETS, per una vita dedicata alla speleologia con passione, coraggio e instancabile curiosit¨. 
Per essere un esempio straordinario di amore per la natura, spirito di avventura e attaccamento al mondo sot-
terraneo: 
 

Giampietro Marchesi 

Per la dedizione, lôequilibrio e il senso del dovere con cui ha guidato e organizzato la Societ¨ Speleologica 
Italiana, ricoprendo i ruoli di Segretario, Presidente e Proboviro. 
 

Cristina Donati 

Per il contributo concreto e costante attraverso lôUfficio Assicurazioni, che ha rappresentato un punto di riferi-
mento importante per i Soci della Societ¨ Speleologica Italiana. 
 

Enrico Fratnik 

Per il significativo contributo reso al buon funzionamento e alla crescita della Societ¨ Speleologica Italiana 
sotto vari aspetti e con diversi ruoli. 
 

Riccardo DallôAcqua 

Per la costante disponibilit¨, lo spirito di servizio e la professionalit¨ dimostrata, che rappresentano un valore 
aggiunto per la Societ¨ Speleologica Italiana. 
 
Grazie a tutte e tutti coloro che hanno partecipato, contribuendo con la loro presenza e il loro entusiasmo a un 
momento di confronto e di crescita per la nostra comunit¨ speleologica. 
https://www.scintilena.com/allassemblea-della.../11/04/ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

CapoVolta 2025:  
Lõassemblea annuale della S.S.I. 

Nel corso dellõAssemblea Ordinaria dei Soci della Societ¨ Speleologica Italiana ETS sono stati nominati i nuovi soci 

onorari.  

https://www.scintilena.com/allassemblea-della-societa-speleologica-italiana-nominati-i-nuovi-soci-onorari/11/04/?fbclid=IwZXh0bgNhZW0CMTAAYnJpZBExckd5d25WQzFEV216NGN2QXNydGMGYXBwX2lkEDIyMjAzOTE3ODgyMDA4OTIIY2FsbHNpdGUBMgABHsRmpPaIe4T11Mu6WxuSAxoV_1hyN67y-vUNZ
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V  M  ï 30 ottobre-2 novembre 2025. Questôanno la partecipazione degli speleocollezionisti 
al consueto raduno internazionale di speleologia ha subito una radicale svolta, lôampio spazio espositivo otte-
nuto, grazie al lavoro organizzativo di Gianpaolo Fornasier, ha fatto si che si ¯ potuto esporre una cartellonisti-
ca molto ampia ad illustrare i vari soggetti costituenti le possibili raccolte a tema speleologico. Infatti, nelle 
due sale espositive si potevano ammirare raccolte inerenti i vari temi filatelici, cartoline antiche, oggettistica, 
pipistrelli, ecc. unôesposizione che ha attirato numerosi visitatori, curiosi ma anche collezionisti davvero inte-
ressati allôargomento. Bisogna dire che durante il raduno speleologico internazionale ñCapoVolta 2025ò, tenu-
tosi quest'anno a Volta Mantovana (MN), lôAssociazione culturale ñSpeleocollezionistiò si ¯ distinta con una 

mostra ricca e affascinante, dedicata alle varie attivit¨ tipiche di questa particolare branca della speleologia. La 
mostra, ospitata in un'ampia sala del Palazzo Gonzaga, sede del municipio e situato nel cuore del paese, ha 
attirato un numero elevato di visitatori, confermandosi sempre di pi½ un evento di grande interesse. 
L'incontro tra appassionati di raccolte di oggetti speleologici ¯ stato non solo un'occasione per esporre colle-
zioni, ma anche per fare il punto sulla situazione attuale del collezionismo speleologico e discutere delle attivi-
t¨ future. La mostra ha offerto uno sguardo approfondito sul mondo speleologico attraverso una vasta esposi-
zione di immagini e libri e oggetti di grande valore. Venerd³ 31 ottobre, a margine del raduno ñCapoVolta 
2025ò, cô̄  stata anche una conferenza presso la saletta del cinema di Palazzo Gonzaga dedicata proprio su 
questo tema, la conferenza tenuta da Maurizio Tavagnuti intitolava: ñLo speleocollezionismo quale contributo 
alla divulgazione della disciplina speleologicaò. La folta partecipazione alla conferenza ha dimostrato lôinte-
resse verso questa attivit¨ e la giusta decisione di organizzare gli speleocollezionisti in unôassociazione cultu-
rale vista la necessit¨ di poter partecipare ufficialmente alle prossime manifestazioni nazionali, come raduni e 
convegni, e di poter organizzare in autonomia mostre e progetti dedicati allo speleocollezionismo. La costitu-
zione del gruppo rappresenta un passo significativo per rafforzare la presenza degli speleocollezionisti nel pa-

norama speleologico italiano e internazionale. 
Visto il crescente interesse degli speleologi o semplici appassionati verso questa attivit¨ e per rea- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

CapoVolta 2025:  
Cõera anche lõAssociazione culturale òSpeleocollezionistió 

Lõampio spazio messo a disposizione dagli organizzatori per gli òSpeleocollezionistió ha permesso di esporre una 

vasta raccolta di materiale dedicato ai vari soggetti di raccolta a tema speleologico.  
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lizzare in modo serio e costruttivo i propositi della nuova associazione culturale, ¯ stato lanciato un appello a 
tutti gli interessati affinch® forniscano il proprio consenso e supporto alla costituzione formale dellôassociazio-
ne degli  SpeleoCollezionisti. Gli appassionati sono stati invitati a lasciare il proprio indirizzo e-mail per aderi-
re al gruppo (al seguente indirizzo: mauriziotavagnutti@gmail.com), indicando il loro interesse a partecipare 
alle future iniziative. 
I membri del gruppo che si dichiareranno disponibili verranno inseriti in una mailing list, attraverso la quale 
potranno comunicare e progettare nuove attivit¨.  
La creazione dellôassociazione culturale ñSpeleoCollezionistiò apre nuove opportunit¨ per la comunit¨ speleo-
logica, consentendo di organizzare eventi pi½ strutturati e di grande impatto, oltre a favorire lo scambio di co-
noscenze e la collaborazione tra collezionisti provenienti da diverse regioni. La presenza dellôassociazione 
culturale ñSpeleoCollezionistiò in occasione del raduno ñCapoVolta 2025ò ha rappresentato un'importante 
evoluzione per il collezionismo speleologico. L'incontro di Volta Mantovana ha gettato le basi per un futuro 
ricco di iniziative e progetti condivisi, rafforzando i legami tra gli speleocollezionisti e promuovendo la cultu-
ra speleologica in Italia e oltre. Con la partecipazione attiva e l'entusiasmo degli appassionati, questa associa-
zione ¯ destinata a diventare un punto di riferimento significativo nel mondo della speleologia. 

Veduta della seconda sala di esposizione dedicata allo speleocollezionismo e cena finale come da tradizione tra gli 

speleocollezionisti presenti al raduno.  

Visitatori nella sala di esposizione dedicata allo speleocollezionismo. A destra Andrea Scatolini di òScintilenaó. 

I protagonisti dellõallestimento della bella mostra dedicata allo speleocollezionismo.  
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CapoVolta 2025:  
Fotoricordi di un raduno memorabile  

Ritrovo con i nostri soci austriaci del CRC  

òSeppenhoferó, Heimo e Michi Kugi. 

Con il raduno ci troviamo finalmente anche con i nostri vecchi 

amici della spedizione in Montenegro 2024.  

La segreteria della Società Speleologica Italiana.  Tavolo del 17° Eurospeleo Forum.  

Mostre nelle magnifiche sale di Palazzo Gonzaga.  Conferenze, mostre e filmati sempre sold out.  

La segreteria della Società Speleologica Italiana.  

                  Mostra fotografica òSpelo Foto Contestó Le mostre di ogni tipo erano sparse in tutto il paese.  
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ñCapoVolta 2025ò il Raduno Internazionale di Speleologia   
Volta Mantovana capitale della Speleologia   

 
                                                                          ____ * * * ____ 
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Lo òSpeleoBaró al centro del raduno. Allo òSpeleoBaró stand gastronomici da tutta Italia. 

Allo òSpeleoBaró stand gastronomici da tutta Italia. Allo òSpeleoBaró stand gastronomici da tutta Italia. 

La grande sala ristoro  Stand materiali  

Stand materiali.  Lõassemblea annuale di òScintilenaó. 

https://www.radiopico.it/capovolta-a-volta-mantovana-il-raduno-internazionale-di-speleologia/
https://mantovauno.it/home-page/volta-mantovana-ospita-capovolta-2025-il-borgo-diventa-capitale-della-speleologia/
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Eugenio Boegan (1875 ð 1939): un 
uomo, uno speleologo, un italiano 
Ricordo a 150 anni dalla nascita 

di Rino Semeraro 

2025, questo ottobre e mentre scrivo, ricorre il 150Á dalla nascita di Eugenio Boegan. 
Eugenio Boegan, nella speleologia italiana, un uomo che ¯ ricordato come uno dei suoi 
padri fondatori, se non ñilò padre fondatore. La conoscenza del suo nome, del suo opera-
to, travalicava i confini nazionali fin chôera in vita e prosegu³ per alcuni decenni a segui-
re. Oggi, razionalmente, la sua memoria ¯ affidata agli storici della speleologia. Sempre 
oggi, sta a noi speleologi moderni conservare la sua eredit¨ intellettuale, tramandare il 
suo impegno di esploratore e di scienziato, onorarlo come uomo, come speleologo, co-
me italiano.  
Sulla figura di Eugenio Boegan ci sono parecchi scritti. Di questi riporto nella nota bi-
bliografica in calce soltanto alcuni titoli, precisando che nella loro selezione mi sono 
affidato semplicemente alla mia sensibilit¨ e valutazione dôinteresse, perci¸ la loro scel-
ta ¯ soggettiva (M , 1940; G , 1941; M , 1949; G   V, 
1964; F , 1989; G , 1990; M , 2009). Ho pensato fosse pure utile elencare 
alcuni miei contributi su Eugenio Boegan (S , 2019a, 2019b, 2025) giacch® ne 
focalizzavano lôattivit¨ soprattutto nel campo della ricerca scientifica. 
Come dôobbligo due parole su di lui per tracciare la sua figura, la sua opera.  
Nasce a Trieste il 2 ottobre 1875 da una famiglia di origini venete, e la sua giovinezza 
sôintrise di quellôirredentismo triestino, sogno e progetto politico per la liberazione delle 
ñterre irredente italianeò dallôoppressore austro-ungarico, come affermato da Renato  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The author recalls that in October 2025 falls the 150th anniversary of the birth of Euge-
nio Boegan. Eugenio Boegan, in Italian speleology, is remembered as one of its foun-
ding fathers - if not ñtheò founding father. The recognition of his name and his work 
extended beyond national borders during his lifetime and continued for several decades 
thereafter. Today, rationally, his memory rests with the historians of speleology. Yet it 
is also up to us, modern speleologists, to preserve his intellectual legacy, to pass on his 
commitment as an explorer and scientist, and to honor him as a man, as a speleologist, 
and as an Italian. 
There are many writings on the figure of Eugenio Boegan. In the bibliographic note be-
low, I report only a few titles, specifying that in their selection I relied simply on my 
own sensitivity and assessment of interest; therefore, the choice is subjective (Medeot, 
1940; Gortani, 1941; Mottola, 1949; Guidi & Vianello, 1964; Forti, 1989; Guidi, 1990; 
Marini, 2009). I also thought it useful to list some of my own contributions on Eugenio 
Boegan (Semeraro, 2019a, 2019b, 2025), since they focused mainly on his activity in 
the field of scientific research. 
As is customary, the author offers a few words about him to outline his figure and his 
work. He was born in Trieste on October 2, 1875, into a family of Venetian origin, and 
his youth was steeped in Triestine irredentismðthe dream and political project of libe-
rating the ñunredeemed Italian landsò from the Austro-Hungarian oppressor, as Renato 
Imbriani stated in 1877, which then erupted in 1882 with the hanging in Trieste of Gu-
glielmo Oberdan, the martyr that the irredentist cause lacked and which Austria itself, 
foolishly, thus created. Our Eugenio, still a high school student, in 1890 together with 
his brother Felice and other fellow students and companions, founded the Club Alpino 
dei Sette, dedicated to the exploration of caves, and published a periodical entitled ñLa 
Moscaò. 

Rino Semeraro  
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Imbriani nel ô77, che poi esplose nel ô82 con lôimpiccagione a Trieste di Guglielmo Oberdan, cio¯ il martire 
che mancava alla causa irredentista e che la stessa Austria stoltamente cos³ cre¸. Il nostro Eugenio, liceale, nel 
1890 assieme al fratello Felice, altri studenti e compagni, fonda il Club Alpino dei Sette finalizzato allôesplo-
razione delle grotte e che stamp¸ un periodico: ñLa Moscaò. 1890: un 
caso o il destino? é proprio quello stesso anno in Francia il paleontolo-
go £mile Rivi¯re conia il termine sp®l®ologie che, poco a poco, entra nel 
vocabolario della scienza. Ben presto la polizia austriaca comprende 
lôestrazione irredentista del Club e ne determina lo scioglimento. Cos³ 
nel 1894 Boegan entra nella Societ¨ Alpina delle Giulie di Trieste, an-
chôessa animata da spirito dôitalianit¨, ed inizia una lunga e proficua 
attivit¨ speleologica. Nel 1896 egli gi¨ ravvisa, scrivendone, la necessit¨ 
di creare un elenco, o catasto, delle grotte esplorate. Nel 1898, a seguito 
di un concorso indetto dalla Societ¨ Geografica Italiana su ñuna caverna 
situata entro i confini della penisola italianaò, presenta una monografia 
sulla Grotta di Trebiciano vincendo il premio, atto che ï si scrisse ï non 
fu gradito dalla polizia austriaca. Nel 1904 diviene presidente della 
Commissione Grotte della Societ¨ Alpina delle Giulie, mantenendo la 
carica fino alla morte. Nel frattempo era stato prima assunto nel 1900 
come idrologo alla Societ¨ ñAurisinaò, passando poi allôUfficio Idrotec-
nico Comunale; infine dipender¨ dallôAzienda Comunale Elettricit¨, 
Gas, Acque, Tranvie, sempre lavorando come idrologo e sullôacquedotto 
cittadino. La sua attivit¨ speleologica fino alla Grande Guerra fu vera-
mente notevole e si accompagn¸ a quella professionale e scientifica nel 
campo della ricerca e sfruttamento delle risorse idriche. In questo perio-
do tra i suoi molti articoli pubblicati ne spiccano due, fondanti ï possia-
mo dirlo ï per la speleologia e lôidrologia sotterranea del Carso: lôuno sulle sorgenti di Aurisina (1905) lôaltro 
sulla Grotta di Trebiciano (1909). Con lôentrata in guerra del Regno dôItalia contro gli Imperi Centrali il 24 
maggio 1915, Eugenio Boegan, considerato ñinfidoò fu internato nel campo di concentramento di Leibnitz in 
Austria. La storia ci narra poi come egli, con una fuga rocambolesca, attraversando la Svizzera, si rifugi¸ in 
Italia dove si mise subito al servizio dellôAutorit¨ Militare, che lo affid¸ al Comando della 3a Armata, quella 
che fu lôarmata òinvittaò del Duca dôAosta, operandone a fianco e cos³ sfruttando la sua profonda conoscenza 
del territorio del Carso: zona cruciale sulla linea del fronte. Per questo suo fattivo apporto in campo militare 
nel dopoguerra, nel 1921, fu nominato Cavaliere della Corona dôItalia. S³, abnegazione e italianit¨ lo contrad-
distinsero per tutta la vita: fedele ai suoi ideali! 
Dopo la guerra Eugenio Boegan riprese il posto di idrologo nella sua Trieste finalmente italiana e si dedic¸, 
come in  passato, intensamente alla speleologia ed alle ricerche idrologiche. In campo scientifico spiccano una 
monografia sui nuovi studi nella Grotta di Trebiciano (1921), poi il celebre volume ñDuemila grotteò (1926) 
che ebbe quale coautore il presidente del Touring Club Italiano Luigi Vittorio Bertarelli, un volume che port¸ 
la speleologia in tutta Italia, infine il volume ñIl Timavoò(1938) a coronamento di decenni di indagini e studi e 
pubblicato come memoria del R. Istituto Italiano di Speleologia. Nel frattempo, aveva presenziato ad alcune 
delle maggiori esplorazioni dellôepoca (Bus de la Lum, Abisso Bertarelli, etc.). Partecip¸ alla creazione del R. 
Istituto Italiano di Speleologia, nel 1927, a Postumia in terra ormai redenta, divenendone consigliere dôammi-
nistrazione e redattore della rivista nazionale ñLe Grotte dôItaliaò. Avvi¸ il Catasto delle grotte italiane, curan-
do il Catasto grotte della Venezia Giulia ed il primo fascicolo (1930) dedicato alle grotte di questa regione 
edito dallôIstituto Italiano di Speleologia. Fu tra gli artefici del 1Á Congresso Nazionale di Speleologia (Trieste 
e Postumia 1933). Fece molto altro, ma rimando a quanto potrete trovare negli scritti citati nella nota biblio-
grafica. 
La sua attivit¨ nel campo della speleologia e dellôidrologia carsica ¯ ben documentata da 144 titoli (tra articoli, 
monografie, libri, manoscritti), alcuni ancora inediti, che mostrano una vita piena, feconda di risultati. Poco si 
sa, come gi¨ fu scritto, della sua vita privata e famigliare, poich® egli era un uomo molto riservato e sobrio. 
Ebbe sicuramente dei dispiaceri e dolori nello svolgere le sue responsabilit¨ di speleologo e dirigente: si sa che 
dopo lôentrata nella Prima Guerra Mondiale dellôItalia egli non scapp¸, nascondendosi invece, ma fu tradito 
dalla delazione di uno che credeva gli fosse profondamente amico e cos³ catturato; dagli scritti si capisce, do-
po la tragedia dellôAbisso Bertarelli (Raspo), che non condivise lôastio dei suoi consoci verso i benemeriti soc-

corritori dellôAssociazione XXX Ottobre;  si cita, poi, come prima della morte, si allontanasse dal-
la Societ¨ Alpina della Giulie ove per molti anni ricopr³ la carica di vicepresidente ï fu scritto ï  
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Eugenio Boegan (Trieste il 2 ottobre 

1875 - 18 novembre 1939)  
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perch® la societ¨ madre us¸ il fondo cassa della Commissione Grotte per altre attivit¨. Uno dei suoi gioielli, il 
catasto grotte della Commissione Grotte, che ormai aveva trovato collocazione nella sua abitazione, fu per lui 
fonte di costante apprensione affinch® tutto quel lavoro non fosse vanificato: me lo confid¸ tantissimi anni fa 
Luciano Medeot, presente al suo letto di morte nel 1939 quando glielôaffid¸, ma le cose andarono diversamen-
te. Dopo lôaggravamento sembra repentino della malattia, venne a mancare ancora pienamente lucido il 18 
novembre 1939, mentre da due mesi era iniziata la Seconda Guerra Mondiale. Fu risparmiato nel vedere la sua 
Italia lôanno dopo entrare in guerra e le disgrazie che seguirono per tutti noi italiani. Medeot, il pupillo del 
Boegan, divenne reggente della Commissione Grotte la quale, per rispettare il lutto, per un anno non intese 
eleggere subito un nuovo presidente. Il conflitto e poi, dopo lôArmistizio, la guerra civile al nord Italia, scon-
volse tutto; vecchi amici divennero nuovi nemici, tanto che Medeot rientrato a Trieste nei mesi che precedette-
ro lôInsurrezione cittadina del 1945, credendo di dover salvare il catasto grotte e rischiando la vita fu da essi 
invece ingannato e tradito, con la conseguenza che allôingresso degli Alleati in citt¨, nei giorni concitati che 
seguirono il presidente della Societ¨ Alpina delle Giulie lo convoc¸ epurandolo. Eugenio Boegan, non ebbe la 
sventura di vedere con i suoi occhi cose simili, ma da lass½ forse s³. Poi gli anni passarono, la speleologia trie-
stina si riprese, mentre il ricordo di Eugenio Boegan rimaneva per molti anni indelebile; oggi ï come dissi ï la 
sua figura ¯ affidata alla storia.  
Dai molti scritti su Eugenio Boegan ï perci¸ non parlo  necessariamente di quelli citati ï emergono visioni a 
volte contrastanti. Da un lato ci sono articoli celebrativi e apologetici, utili per il notevole corredo di dati ma 
talora banalizzati sullôintento esplicativo. Da un altro ci sono articoli che tendono a confutare le sue idee 
sullôidrologia sotterranea del Carso, ma che ï secondo me ï sono perlopi½ mirati a sostenere scenari personali 
prospettati quarantôanni dopo lôuscita del volume ñIl Timavoò quando le conoscenze soprattutto sulla geologia 
del Carso erano ormai parecchio pi½ avanzate, che per¸ ï queste nuove idee ï nel prosieguo delle ricerche non 
ressero allôinterpretazione frettolosamente data. Da un altro canto, ancora, ci sono state elucubrazioni a dir 
poco non sostenute da realt¨ e oggettivit¨, tanto che il Boegan fu definito un ñcompulsivo raccoglitore di dati 
spesso fine a se stessiò e che ñi risultati delle sue ricerche é escluderebbero a priori la possibilit¨ di definirlo 
uno scienziatoò; a tal proposito ricordo solo che gli scritti del Boegan almeno fino agli anni ô80-ó90 dello scor-
so secolo furono sempre studiati e citati nei riferimenti bibliografici di quasi tutte le pubblicazioni scientifiche, 
anche internazionali, sullôargomento: sar¨ stato un motivo? Io credo, molto semplicemente, che in tutti tre i 
casi gli estensori degli articoli pensassero prima a s® stessi e poi al Boegan. Tuttavia, vedremo il tempo a chi 
dar¨ ragione, e ci¸ perch® data la grandezza del personaggio nella storia e nellôermeneutica della speleologia 
penso ci sar¨ chi si occuper¨ ancora di Eugenio Boegan, mentre altri cadranno nellôoblio.  
Personalmente, mi sono recato parecchie volte a meditare sulla sua tomba. Trovavo ispirazione, e forse con-
forto, al mio impegno nella speleologia. Lo trovavo naturale, rivolgendo il pensiero non ad un mito della spe-
leologia triestina bens³ ad una figura paterna che aveva condiviso, cos³ intensamente e per lôintera sua esisten-
za, una passione che non solo portava ad avventurarti nella ricerca dellôignoto ma, come per Ulisse, volgeva 
alla conquista della conoscenza, mentre la virt½, ancor celebrata da Dante, si specchiava nella sua vita quoti-
diana e nella perseveranza dei suoi studi. Nella speleologia egli dedic¸ tutto il suo ingegno e, schivo, si accon-
tent¸ ï se veniva ï del consenso degli altri senza affannarsi a richiederlo, come durante il 1Á Congresso Nazio-
nale di Speleologia quando fu pubblicamente acclamato e, come scrisse il redattore, la sua commozione fu 
palese non riuscendo a celarla. La sua italianit¨ fu fulgida, profonda, interiore, e vissuta in famiglia, per strada, 
a fianco di chi pianific¸ lôattivit¨ bellica. Appartenne a quella schiera di patrioti che inneggiava allôItalia con 
la fede dirompente nel cuore, accettandone le conseguenze. Appartenne ad una generazione di uomini dove 
senso civico, studio, lavoro, famiglia ed amicizia non erano parole vuote ma modello di vita. Appartenne a 
quel nucleo dei primi esploratori delle grotte che, singolarmente, da Italia, Francia e centro Europa, con quali-
t¨ che li distinsero dagli altri compresero, fin da giovani, che la speleologia apriva porte sin a quel momento 
chiuse su una natura ancor nascosta e cos³ con metodo scientifico in questa direzione da pionieri si mossero.     
S³, penso proprio, anzi ne sono certo, che il nome di Eugenio Boegan resister¨ alle nebbie ed alla polvere del 
tempo e, in un futuro, ci sar¨ ancora chi scriver¨ di lui.  
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Renato Boegan (1923 - 2016) 
un testimone goriziano 

della storia della speleologia giuliana 

di Maurizio Tavagnutti 

Colgo lôoccasione del ricordo di Eugenio Boegan a 150 anni dalla sua nascita, fatta 
dallôamico Rino Semeraro, per ricordare anche la figura di Renato Boegan, deceduto a 
Gorizia il 13 gennaio 2016. La famiglia Boegan era ed ¯ molto conosciuta qui a Gorizia 
sia per la sua passata attivit¨ commerciale sia per-
ch® proprio Renato Boegan rappresentava unôisti-
tuzione riconosciuta in tutta la citt¨ ed in partico-
lare nel Borgo Montesanto-Piazzuta dove ha rive-
stito per molti anni la carica di presidente del Con-
siglio circoscrizionale del borgo. Pochi sanno per¸ 
che Renato Boegan ¯ stato una figura significativa 
anche nel panorama speleologico goriziano pur-
troppo poco conosciuto dalle giovani generazioni 
ma anche in certi ambienti della ñspeleologia uffi-
cialeò. Figlio di Albino, uno dei quattro fratelli 
Boegan di cui Eugenio, il secondogenito, era quel-
lo pi½ famoso e conosciuto per le sue esplorazioni 
sotterranee, tanto che la Commissione Grotte della 
Societ¨ Alpina delle Giulie di Trieste, per molti 
anni da lui presieduta, ora ¯ intitolata a suo nome. 
Felice, Eugenio, Albino e Anna cos³ si chiamava-
no i fratelli Boegan; di lingua italiana ma residenti 
a Trieste, in un territorio sotto il dominio dellôIm-
pero Austro-Ungarico, allo scoppio della prima 
Guerra Mondiale dovettero ben presto separarsi 
essendo irredentisti di vocazione. Il primogenito 
Felice muore allôet¨ di 40 anni a causa della cosid-
detta ñfebbre spagnolaò che imperversava in quel 
periodo; Eugenio, gi¨ noto speleologo, viene in- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The author takes the opportunity of the commemoration of Eugenio Boegan on the 
150th anniversary of his birth, made by his friend Rino Semeraro, to also recall the figu-
re of Renato Boegan, who passed away in Gorizia on January 13, 2016. The Boegan 
family was and still is well known here in Gorizia both for its past commercial activity 
and because Renato Boegan himself represented an institution recognized throughout 
the city, particularly in the Montesanto-Piazzuta district, where he held for many years 
the position of president of the district council. Few people know, however, that Renato 
Boegan was also a significant figure in the speleological scene of Gorizia, unfortunately 
little known to younger generations and even in certain circles of ñofficial speleology.ò 
He was the son of Albino, one of the four Boegan siblings, among whom Eugenio, the 
second-born, was the most famous and renowned for his underground explorationsðso 
much so that the Cave Commission of the Societ¨ Alpina delle Giulie in Trieste, which 
he presided over for many years, is now named after him. Felice, Eugenio, Albino, and 
Anna were the names of the Boegan siblings; Italian-speaking but residing in Trieste, a 
territory under the rule of the Austro-Hungarian Empire, at the outbreak of the First 
World War they soon had to separate, being irredentists by vocation.  

Maurizio Tavagnutti  

Una curiosa immagine di Renato Boe-

gan con la divisa della Commissione 

Grotte, assieme allo zio Eugenio. La 

foto è stata scattata presso le Grotte 

di S. Canziano lõ8 maggio 1927. 
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carcerato dagli austro-ungarici (dai racconti del sig. Renato Boegan si 
viene a sapere che egli riuscir¨ poi ad evadere, grazie alla complicit¨ 
di una guardia, e fuggire verso Venezia) affinch® non svelasse al ne-
mico lôubicazione delle numerose caverne situate sul Carso (durante il 
periodo bellico gli austriaci avevano ingaggiato delle squadre di spe-
leologi che operavano nella zona del Carso con il compito di reperire 
il maggior numero di caverne da adibire poi a ripari per le truppe. 
Essi erano inquadrati in reparti speciali del genio militare), Albino 
invece dovette trasferirsi in Piemonte dove lô11 maggio 1923 a Troba-
so, un piccolo paesino sul Lago Maggiore, nasce il piccolo Renato. 
Sar¨ nel 1927, ormai a guerra conclusa da un bel poô, che la famiglia si 
trasferisce a Gorizia, dove Albino fu per molti anni titolare dellôomo-
nima ditta di tintoria situata in via S. Giovanni, una tra le pi½ vecchie e 
note della citt¨. A Gorizia il giovane Renato cresce e ha modo di se-
guire da vicino lo zio Eugenio ed ¯ per questo che egli fino al 2016, 
poco prima di morire, poteva considerarsi un prezioso e unico testimo-
ne delle vicende speleologiche cittadine vissute negli anni ô30. Il sig. 
Boegan ha rappresentato fino a pochi anni fa una figura trainante nella 
vita sociale di Gorizia essendo stato per diversi anni presidente del 
Consiglio di Quartiere Montesanto-Piazzutta. Da ragazzo, negli anni 
che vanno dal 1928 al 1931, egli assieme al suo celebre zio, unitamen-
te allôimmancabile cugino Bruno, fu un assiduo frequentatore delle 
Grotte di Postumia, di San Canziano e della Grotta Gigante oltre natu-
ralmente ad altre grotte minori; la sua frequentazione delle note cavit¨ 
ha rappresentato una eccezionale occasione per poter documentare e  

 
 

Unõimmagine di Renato Boegan con 

alle spalle lo zio Eugenio. La foto è sta-

ta scattata presso le Grotte di S. Can-

ziano il 5 maggio 1929.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Esiste una fitta corrispondenza di cartoline e lettere tra Eugenio Boegan e i suoi fratelli. Qui scrive al fratello Vieri 

(sopranome di Felice) il 3 giugno 1925.  

Lo stesso giorno, il 3 giugno 1925, Eugenio Boegan scrive anche al fratello Albino per ringraziarlo per gli auguri ri-

cevuti.  
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capire come veniva vissuta, in quel periodo, la speleologia nella nostra citt¨. Si viene a sapere, cos³, che i gori-
ziani negli anni ô30 avevano un rapporto con le grotte ed il Carso, molto pi½ confidenziale di quello attuale. 
Spesso frequentavano lôambiente dei grottisti triestini e assieme svolgevano attivit¨ di campagna o in alternati-
va delle gite fuori porta che culminavano immancabilmente con lôesplorazione di qualche cavit¨. Dai suoi rac-
conti, dunque, sono venuto a sapere che negli anni ô20 e ô30 il rapporto tra il tessuto sociale goriziano ed il 
mondo speleologico della vicina Trieste era molto pi½ immediato e concreto di quanto lo fosse nellôimmediato 
dopoguerra (1945), dove anche a causa degli eventi bellici ci fu a Gorizia un lungo periodo di stasi da qualsia-
si attivit¨, non solo speleologica.  

 

Cartolina controfirmata da tutti i fratelli Boegan e indirizzata ad Ernesta Boegan. La cartolina è stata spedita dalle 

grotte di St. Kanzian ( ğkocjan) il 1° maggio 1905.  

Messaggio di auguri 

pasquali in cui Euge-

nio Boegan, ricorda 

al fratello Albino, 

che, nella foto, egli 

viene ritratto men-

tre sta per riuscire 

vincitore il giorno 11 

marzo 1923 dopo la 

festa fatta nella 

Grotta Sotto Corona 

presso Divacc ia 

(DivaĽa). 

Cartolina prove-

niente da Adel-

sberg Grotte e 

scritta da Albino 

Boegan, il 29 mag-

gio 1904, ed è indi-

rizzata alla moglie 

Ernesta con la 

scritta: òSaluti baci 

tuo mari Albinoó. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Un lungo momento di pausa che fece cadere nellôoblio la pratica dellôandare in grotta, sar¨ infatti solamente 
allôinizio degli anni ô60 che a Gorizia si ritorner¨ a parlare di speleologia. Ma quello che ¯ forse pi½ importan-
te e che attraverso la testimonianza del Boegan sono venuto a conoscenza di numerosi aneddoti, riguardanti 
soprattutto lo zio Eugenio; Genio, come veniva chiamato in famiglia, o pi½ semplicemente il ñParon dele gro-
teò per il nipote Renato. Dai suoi ricordi, inoltre, si scopre che i rapporti tra lo zio, presidente della Commis-
sione Grotte della Societ¨ Alpina delle Giulie, e lôallora direttore delle celebri Grotte di Postumia, il sig. Per-
co, non erano molto idilliaci, anzi, sovente non mancavano le occasioni perch® i due si scontrassero verbal-
mente.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tra le tante piccole storie pi½ o meno curiose di quel periodo côera lôabitudine di Eugenio di invitare spesso a 
casa sua, in via Boccaccio a Trieste, un gruppo di fedelissimi amici per giocare delle interminabili partite a 
ñMausò (era, questo, un gioco di carte austriaco simile alla nostra popolare ñbriscolaò) che potevano durare 
giorni e nottate intere, il nipote Renato racconta che tra essi molte volte côera anche il famoso Emilio Comici, 

inoltre egli ricorda che i giocatori si alzavano dal tavolo di gioco solo per mangiare. A confermare lôimportan-
za che veniva data a questo tipo di riunioni di gioco, ho potuto trovare sul retro di una cartolina, una delle tan-
te che scriveva al fratello Albino, lôesito di una di tali partite in cui in termini entusiastici viene annunciata una 

ñstoricaò vincita contro Antonio Berani.  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il 25 dicembre 1922, Eugenio Boegan manda anticipatamente gli auguri di Capodanno al fratello Albino. Nella mis-

siva non manca di far notare che i Berani hanno perso la partita a òMausó. 

Tra la documentazione pervenutami da parte del sig. Re-

nato Boegan spicca anche questo importante documento 

tecnico in cui Eugenio Boegan scrive, il 13 aprile 1936, 

questa volta al prof. Franco Anelli direttore dellõIstituto 

Italiano di Speleologia di Postumia per intercedere a favo-

re di un certo sig. Simpson.  òSia così compiacente di scri-

vere al sig. Simpson per conoscere eventuali altre grotte pro-

fonde almeno 200 metri. Mille grazie anticipate e cordiali 

saluti. Suo é Eugenio Boeganó. Nella nota a margine si 

legge inoltre òha uno spaccato completo della grotta di Lurgrotte presso Graz? Dislivello m.223?ó o 

ancora: òN. Catasto: Bus de la (Lum?) Grotta Remeron, Grotta Guglielmoó. 
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Tra le pieghe della ñstoria speleologica nostranaò si celano episodi curiosi e affascinanti, tramandati con viva-
cit¨ dai racconti che mi aveva fatto il sig. Renato Boegan. Uno di questi riguardava proprio il suo celebre zio, 
Eugenio Boegan, figura centrale della speleologia italiana, che non si limitava alle esplorazioni sotterranee ma 
sapeva trasformare anche la quotidianit¨ in occasione di esperimenti scientifici. 
A Gorizia, in via San Giovanni, la famiglia Boegan gestiva la ñTintoria Boeganò, di propriet¨ di Albino, padre 
di Renato. Era un luogo, in citt¨, pulsante di attivit¨: stoffe appese, vasche colme di pigmenti, odori intensi che 
parlavano di artigianato e commercio. Ma per Eugenio, quel patrimonio di colori non era soltanto materia pri-
ma per tessuti: era un tesoro scientifico, una risorsa inattesa per indagare i misteri del sottosuolo. 

Cos³ accadde che, in pi½ di unôoccasione, egli si serv³ dei pigmenti destinati alla tintura per condurre prove 
pionieristiche di tracciamento del percorso sotterraneo delle acque del Timavo nella Grotta di San Canziano. 
Versando i colori nelle correnti sotterranee, Euge-
nio cercava di seguire il cammino invisibile del fiu-
me, di capire dove e come riaffiorasse, affrontando 
con mezzi semplici ma con straordinario ingegno 
una delle grandi domande della speleologia. 
Questi esperimenti raccontano molto della sua men-
talit¨: un uomo capace di unire la scienza alla vita 

quotidiana, di trasformare una tinto-
ria familiare in laboratorio naturale, 
e di affrontare con creativit¨ le sfide 
dellôesplorazione. Non erano soltan-
to prove tecniche, ma gesti che rive-
lavano la sua curiosit¨ inesauribile e 
la volont¨ di dare risposte a enigmi 
che ancora oggi affascinano studiosi 
e appassionati del Timavo. 
In questo intreccio di luoghi e per-
sone, la Grotta di San Canziano di-
venne, dunque, teatro di un piccolo 
ma significativo esperimento che 
unisce la storia della speleologia 
con quella della citt¨ di Gorizia; un 
fiume sotterraneo, una tintoria fami-
liare, e un esploratore che non smet- 

Il vecchio esercizio commerciale della òTintoria Boeganó in via S. Giovanni 

a Gorizia, dove persiste ancora, anche se molto sbiadita la scrit-

ta Tintoria Boegan.  

Frontespizio della òGuida pratica della citt¨ di Goriziaó, pubblicata nel 1934, sulle cui pagine viene riportata lõindi-

cazione dellõesercizio commerciale di Albino Boegan, sia come lavanderia sia come tintoria. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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teva mai di cercare. 
E, non ¯ un caso che, ancora oggi, il nome di Gorizia ritorni quando si parla del Timavo. Come ebbi gi¨ modo 
di ricordare, anche in occasione dellôultimo Simposio Internazionale ñALCADI 2025ò svoltosi a Bihaĺ, in Bo-
snia Erzegovina, la citt¨ di Gorizia ebbe un ruolo non indifferente nelle prime ricerche del percorso sotterra-
neo del fiume a partire gi¨ dagli anni tra il 1550 e il 1600. Ĉ la prova che la storia locale, intrecciata con la 
curiosit¨ di uomini come Eugenio Boegan, continua a risuonare nel dibattito scientifico internazionale, mante-
nendo vivo un legame che unisce passato e presente. 
Da quanto emerge poi, dai numerosi aneddoti che mi 
erano stati raccontati da Renato Boegan, ho potuto con-
statare con piacere che il famoso Eugenio non era quel-
la persona arcigna e severa che la bibliografia ufficiale 
ci fa vedere, ma anche lui, come tutti gli speleologi, 
amava lôimprovvisazione ed il buonumore. In numero-
se foto, che mi sono state donate del nipote, si pu¸ ri-
scontrare questo suo carattere, infatti, egli viene ritratto 
spesso in atteggiamenti affettuosi; la cosa ¯ meglio evi-
denziata se andiamo ad analizzare la voluminosa corri-
spondenza che egli mantenne con tutti i componenti 
della propria famiglia. Un rapporto del tutto particolare 
di stima e amicizia doveva intercorrere tra lui ed il fra-
tello Albino testimoniato dalle numerose cartoline che 
egli scriveva nelle pi½ svariate occasioni, su una delle 
quali si pu¸ addirittura leggere la propria felicit¨ 
nellôannunciare al fratello, lô11 agosto 1924, la conclu-
sione di unôimportante esplorazione sullôaltopiano del 
Cansiglio (evidentemente si trattava della famosa esplorazione al Bus della Lum). Ed ¯ sempre il nipote, infi-
ne, poco prima di morire, a raccontarmi che spesso in maggio sul Carso si svolgevano delle grandi feste, pro-
babilmente in concomitanza di qualche gita sociale in grotta, durante le quali egli approfittava dellôoccasione 
per poter visitare le grotte di pi½ facile accesso assieme al cugino Bruno. 

 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Importante documento in cui Eugenio Boegan comunica al fratello Albino òé abbiamo terminato la grande esplora-

zioneó (probabilmente lõesplorazione al Bus de la Lum sullõaltopiano del Cansiglio). E poi prosegue: òé Mercoledì 

nel pomeriggio siamo tutti a Triesteó cos³ scriveva al fratello il giorno 11 agosto 1924. Sul margine superiore della car-

tolina si vede anche la firma di Antonio Berani e altre firme poco comprensibili.  

Renato Boegan, al centro di questa foto/cartolina, assie-

me allo zio Eugenio, già anziano, durante una festa sul 

Carso di Postumia. Sul retro della cartolina compare la 

dedica alla mamma e la data: Postumia, 12 -7-31. 
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Les cartes postales anciennes (CPA)  
 

Introduzione: 

La cartolina come la vediamo oggi sarebbe apparsa, per la prima volta, il 7 ottobre 1876 
in Germania. Le cartoline diventano illustrate negli anni 1890 grazie ai procedimenti di 
fotoincisione. Tra il 1900 e il 1920, il loro uso ¯ praticamente quotidiano. Il recto pu¸ 
riportare unôillustrazione disegnata o fotografica, a vocazione turistica, artistica o umori-
stica. 
Nel 1898, Nancy (Francia) diventa la culla della cartolina con lôinstallazione del primo 
atelier di fototipia da parte di Albert Bergeret. Questo atelier pubblica nel 1900 non me-
no di 25 milioni di cartoline. 
Ĉ soprattutto dal 1900, grazie alle illustrazioni, che le cartoline sono considerate oggetti 
da collezione. 
Nel 1940 compaiono le cartoline stampate in eliografia, conosciute con il nome di carto-
line semi-moderne (CPSM). La cartolina con il tema delle grotte e degli abissi ha svela-
to al grande pubblico numerosi siti e curiosit¨ geologiche e carsiche. 
 

 
Cartoline e speleologia: 
 

Le cartoline antiche (CPA) con il 
soggetto ñla grottaò sono nume-
rose in Francia. Esistono pratica-
mente cartoline di tutte le grotte 
turistiche, ma anche cartoline 
che rappresentano piccole grotte 
regionali, le quali rivestono un 
interesse particolare, poich® si 
tratta per la maggior parte di ca-
vit¨ poco conosciute. A partire 
dal 1920 compaiono numerosi 
album (folder; carnet) souvenir 
contenenti generalmente da 10 a 
12 vedute della grotta.  
 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Jean-Marie Goutorbe       

Speleocollezionisti 

di Jean-Marie Goutorbe    GERSM - France   

Album di cartoline ð Gouffre de Padirac (Francia, Lot) ð 

Edizione libreria Vertuel a Saint -Céré (Lot).  

* * *  

Carnet de cartes postales - Gouffre de Padirac (France 

Lot) Edition librairie Vertuel à Saint -Céré (Lot).  

Abstract:  
In this article, the author recounts the history of the postcard with a speleological theme. 
The postcard is said to have appeared on October 7, 1876, in Germany. Postcards beca-
me illustrated in the 1890s thanks to photogravure techniques. Between 1900 and 1920, 
their use was practically everyday. The front could feature a drawn or photographic illu-
stration, with a tourist, artistic, or humorous purpose. 
In 1898, Nancy became the cradle of the postcard with the establishment of the first col-
lotype workshop by Albert Bergeret. This workshop published no fewer than 25 million 
postcards in 1900. 
It was especially from 1900 onwards, thanks to illustrations, that postcards came to be 
regarded as collectible objects. 
In 1940, postcards printed by heliogravure appeared, known as semi-modern postcards 
(CPSM). 
The postcard with the theme of caves and chasms revealed to the general public nume-
rous sites and geological and karst curiosities. 

GERSM  

Groupe d'Etudes et de 

Recherches Spéléologi-

ques Meusien 
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Le cartoline che sono presentate qui di seguito non costituiscono un inventario, ma una panoramica delle di-
verse modalit¨ di valorizzazione dei siti e degli stili delle cartoline.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

CPA: Grotta dei Saraceni ad Ancerville (Meuse, Francia), rappresenta lõingresso 

della cavità. Nella cartolina di sinistra si vede la cascata leggermente in piena 

(edizione Fort, 1913). La cartolina di destra è una cosiddetta cartolina 

òanimataó (edizione locale Cordebar, drogheria, 1909). 

Animata: presenza di uno o più personaggi che posano per il fotografo.  

* * *  

CPA : Grotte des Sarrazins ¨ Ancerville (Meuse France), repr®sentant lõentr®e de 

la cavité. La carte de gauche on voit la cascade légèrement en crue (édition Fort 

1913). La carte de droite est une carte dite «animée» (édition locale Cordebar  

épicerie 1909)  

Anim®e: pr®sence dõun ou plusieurs  personnages posant pour le photographe. 

CPA: Cartolina animata e colorata rappresentante la risorgenza di piena 

del Rupt -du-Puits (Meuse, Francia) Edizione: A. Breger Frères, Parigi, 

1907 ð tecnica: semi -bromuro.  

* * *  

CPA: Carte animée et colorisée représentant la résurgence de crue du 

Rupt -du-Puits (Meuse France)   

Edition: A Breger Frères Paris  1907 - technique: simi -bromure.  
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Negli anni 1900, con i primi interventi di sistemazione delle cavit¨ turistiche da parte di Edouard Alfred Mar-
tel e dei suoi discepoli, nasce cos³ un turismo ñspeleologicoò e ven-
gono pubblicate numerose cartoline, in particolare sul Gouffre de 
Padirac, sullôAven Armand, ecc. Le tirature sono numerose per alcu-
ne cavit¨, come le Grotte della Balme, con oltre 500 cartoline diver-
se.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CPA: Gouffre de Padirac (Francia, Lot) ð 

la discesa prima dellõallestimento (Clich® 

Armand Vire ð fototipia Baudel, Saint -

Céré [Lot], 1900).  

* * *  

CPA: Gouffre de Padirac (France Lot) la 

descente avant lõam®nagement (Clich® 

Armand VIRE ð phototypie Baudel Saint -

Céré (Lot) 1900).  

CPA: Gouffre de Padirac (Francia, Lot) ð montaggio di veduta del 

gouffre con il nome Padirac (Fototipia Baudel, Saint -Céré (Lot), 

1900).  

* * *  

CPA: Gouffre de Padirac (France Lot) montage de vue du gouffre 

dans le nom Padirac (Phototypie Baudel Saint -Céré (Lot) 1900).  

CPA: Gouffre de Padirac ð cliché di Edouard Alfred Martel ð con 

vignette o un lato destinato alla scrittura o alla firma del mittente. 

Serie Le Lot illustré (17 vedute).  

* * *  

CPA: Gouffre de Padirac - cliché Edouard Alfred Martel - avec des 

bulles ou un cot® permettant lõ®criture ou la signature de 

lõexp®diteur.  S®rie le Lot illustr® (17 vues).    

CPA: Il passo del coccodril-

lo e la Grande Arcata 

(cliché Martel ð fototipia 

Baudel, Saint -Céré (Lot) ð 

circa 1900-1905)  

* * *  

CPA: Le pas du crocodile  

et la Grande Arcade (cliché 

Martel phototypie Baudel 

Saint -Céré Lot - vers 1900-

1905). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

CPA: Cartolina stereoscopica ð Grotte di Betharram, Alti Pirenei, Francia ð dettaglio della volta 

del fiume, serie Ziegler n. 17 (cliché Ziegler tra il 1903 e il 1915 ð Editore Lévy et Fils, menzione: 

LL).  

Le cartoline stereoscopiche sono fotografie in rilievo stereoscopico, molto in voga alla fine del XIX 

e allõinizio del XX secolo, stampate a contatto su carta e incollate su una cartolina di formato nor-

malizzato, oppure impresse direttamente, da osservare mediante uno stereoscopio di Holmes.  

* * *  

CPA: Carte stéréoscopique - Grottes de Betharram Hautes -Pyrénées France - détail de la voûte 

de la rivière série Ziegler n°17 (Cliché Ziegler entre 1903 et 1915 - Editeur Lévy et Fils mention: 

LL).  

Les cartes stéréoscopiques sont des photographies en relief stéréoscopique, très en vogue à la fin 

du XIXe et au début du XXe  siècle, tirées par contact sur papier et collées sur une carte de for-

mat normalisé, ou bien imprimées, à observer au moyen d'un stéréoscope de Holmes.  

CPA: Grotte di Betharram, Alti Pirenei, 

Francia ð In medaglione il ritratto del 

creatore Léon Ross. (cliché Ziegler ð se-

rie fototipia Hélio François Limoges ð 

1910).  

* * *  

CPA: Grottes de Betharram  Hautes -

Pyrénées France - En médaillon le por-

tait du créateur Léon Ross. (Cliché Zie-

gler - série phototypie Hélio François 

Limoges - 1910).  
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CPA: Stilizzata ð Grotte di Saint -Marcel ð 

Ardèche, Francia (Collezione artistica 

«LUX» ð Lang figlio maggiore di Crest).  

* * *  

CPA: Stylisée - Grottes de Saint -Marcel -  

Ardéche France (Collection artistique 

«LUX  » - Lang fils aîné à Crest)  

CPA: Animata ð Grotte di Arcy -sur-Cure ð Yonne, Francia 

(editore ND, circa 1907).  

Molto probabilmente prima dellõelettrificazione della grotta, i 

visitatori tengono una candela in mano.  

* * *  

CPA: Anim®e Grottes dõArcy-sur-Cure - Yonne France (éditeur 

ND vers 1907).  

Tr¯s certainement avant lõ®lectrification de la grotte, les visiteurs  

tiennent une bougie en main.  

CPA: Animata ð La Balme -les-Grottes ð Isère, 

Francia ð Tipografia delle grotte, cartolina che 

promuove la visita con due carovane di visita-

tori. (Collezione artistica «LUX» ð Lang figlio 

maggiore di Crest).  

* * *  

CPA: Animée - La Balme les Grottes - Isére  

France - Imprimerie des grottes carte ventant 

la visite avec deux caravanes de visiteurs. 

(Collection artistique «  LUX  »  -  Lang fils aîné 

à Crest).  

CPA: Grotte di Savonnières ð Indre -et -Loire, 

Francia ð con didascalia in inglese, cartolina 

che promuove gli oggetti pietrificati 

(concrezioni) in vendita sul posto (Faurie edi-

tore a Tours, 1920). (Collezione artistica 

«LUX» ð Lang figlio maggiore di Crest).  

* * *  

CPA: Grottes de Savonnières - Indre et Loire 

France - avec légende en anglais carte faisant 

la promotion des  objets pétrifiés en vente sur 

place (Faurie éditeur à Tours 1920). 

(Collection artistique «LUX»  -  Lang fils aîné à 

Crest).  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Le grotte preistoriche sono anchôesse molto ben rappresentate nelle cartoline antiche (CPA).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

CPA: Riproduzione di incisioni preistoriche ð Grotte di Font -de-

Gaume ð Les Eyzies, Dordogna, Francia (Editore: LEVY e NEUR-

DEIN riuniti, Parigi).  

* * *  

CPA: Reproduction de gravures préhistoriques - Grottes de Font 

de Gaume - Les Eyzies Dordogne France (Editeur: LEVY et 

NEURDEIN réunis  Paris).  

CPA: Pitture preistoriche ð Grotte di Font -de-Gaume ð Les 

Eyzies, Dordogna, Francia (Editore: L. Delay, Parigi).  

* * *  

CPA: Peintures préhistoriques - Grottes de Font de Gaume - Les 

Eyzies Dordogne France (Editeur: L Delay Paris).  
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Questo mese sono arrivate in biblioteca molte pubblicazioni piuttosto interessanti e di 
prestigio. Tra tutte quelle ricevute, vogliamo segnalarvi per¸ una pubblicazione che ho 
ricevuto nel corso del recente raduno speleologico di Volta Mantovana dallôamico Er-
nest Geyer. ñVerein f¿r Höhlenkunde in Obersteierò ̄ il titolo di un libro davvero note-

vole. Molte altre pubblicazioni sono state ricevute ma che per ragioni di spazio questo 
mese non possiamo recensire tutte, cercheremo comunque di recensire alcune tra le pi½ 
significative. Sar¨ nostro compito poterle fre-
censire tutte nei prossimi numeri della rivista. 
 

A questo punto ci piace ricordare che la bi-
blioteca del ñSeppenhoferò ̄ parte integrante 
del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenho-
ferò di Gorizia, e raccoglie una vasta collezio-
ne di libri, riviste, carte e documenti sulla spe-
leologia ed il carsismo. I materiali sono  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti  

  Speleolibri  

Rubrica di recensioni di libri e riviste speleologiche 

Abstract: 
This month, many rather interesting and prestigious publications have arrived at the li-
brary. Among all those received, however, we would like to highlight a publication I 
was given during the recent speleological gathering in Volta Mantovana by my friend 
Ernest Geyer. ñVerein f¿r Hºhlenkunde in Obersteierò is the title of a truly remarkable 
book. At this point, we would like to remind you that the 'Seppenhofer' library is an in-
tegral part of the 'C. Seppenhofer' Karst Research Center in Gorizia and collects a vast 
collection of books, magazines, maps, and documents on speleology and karstology. 
The materials are available for on-site consultation or for interlibrary loan. According to 
Google Analytics data, our library has received over 20,000 views from users all over 
the world. The countries with the highest number of views are Italy, France, the United 
States, and Germany. The milestone was reached and certified on October 24, 2024. 
The success of the library on Google is a sign of the growing interest that the public is 
directing towards the knowledge of the karst phenomenon. Karstology is a geological 
phenomenon that affects a large part of the Italian territory, and the library of the 'C. 
Seppenhofer' Karst Research Center is an important resource for anyone who wants to 
know more about this fascinating phenomenon.  

di Maurizio Tavagnutti  

Qui, nella carta a fianco e nelle immagini 

qui sopra, la sede della Biblioteca òC. Sep-

penhoferó in via G.I. Ascoli 7 a Gorizia. 

Biblioteca òC. Seppenhoferó 
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disponibili per la consultazione in sede o per il prestito interbibliotecario. Secondo i dati di Goo-
gle Analytics, la nostra biblioteca ha ricevuto oltre 20.000 visualizzazioni da utenti provenienti da 
tutto il mondo. I paesi con il maggior numero di visualizzazioni sono lôItalia, la Francia, gli Stati 
Uniti e la Germania. Il traguardo ¯ stato raggiunto e certificato il 24 ottobre 2024.  
 

Il successo della biblioteca su Google ¯ un segno del crescente interesse che il pubblico sta rivol-
gendo alla conoscenza del fenomeno carsico. Il carsismo ¯ un fenomeno geologico che interessa 
gran parte del territorio italiano, e la biblioteca del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò ̄ 
unôimportante risorsa per chiunque voglia saperne di pi½ su questo affascinante fenomeno. 
Buona lettura! 
 
 

V   H   O 
S -A  2023 - ISBN 978-3-9503434-3-4 

 

Ĉ un libro davvero voluminoso, ricco di immagini e rilievi, ma soprattutto molto ben curato. Il libro raccoglie 
gli atti del convegno ñSpeleo-Austria 2023ò. Con copertina cartonata rigida e pesante sul modello di molti altri 
libri pubblicati dai gruppi austriaci Vereines f¿r Hºhlenkunde in Obersteier, ¯ patrocinato dallôUnion Interna-
tional de Sp®l®ologie e dalla F®d®ration Sp®le¸logique Europ®enne. 
Questi atti sono dedicati allo speleologo Karl Gaisberger vlg. Koa (1944 - 2019). 
Il volume ¯ curato da Ernest Geyer, da Robert Seebacher e da Josef Hasitschka ha un formato di 21,5x30 cm 
per 452 pagine tutte a colori con foto in grande e piccolo formato estremamente dettagliate e curate. Anche i 
rilievi ed i disegni e schemi sono molto dettagliati, soprattutto quelli di cavit¨ importanti sul Dachstein. Dorso 
del volume ¯ rilegato con cucitura robusta ¯ presenta anche 
un nastro segnalibro cucito.  
Nel volume troviamo numerosissime relazioni relative 
allôattivit¨ dei gruppi speleologici austriaci ma anche molte 
notizie sulle cavit¨ delle principali aree carsiche austriache 
tra cui il Dachstein e il Totes Gebirge ma troviamo notizie 
relative alle ricerche eseguite in campo internazionale, co-
me in Namimbia. Non mancano le relazioni dellôattivit¨ 
svolta dai vari gruppi del Verein f¿r Hºhlenkunde in Ober-
steier (VHO) e lôelenco delle grotte p¯i½ lunghe e profonde 
dellôAustria.  
Quello che sorprende ¯ la qualit¨ delle fotografie e la preci-
sione e ricchezza di dettagli delle rappresentazioni delle 
varie cavit¨ e i modelli tridimensionali dei rilievi assieme 
alle mappe delle aree carsiche. Colpisce in particolare la 
cura dellôimpaginazione e la composizione grafica dellôin-
tero volume. 
Insomma, per gli amanti della speleologia austriaca, ¯ un 
libro tutto da leggere! Scritto in tedesco ma con un breve 
riassunto in inglese. 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Aggiornamenti mensili di ottobre 
della biblioteca virtuale 

di Graziano Ferrari                    7 novembre 2025 

 

Cari amici, 
come d'uso, ecco la nota riguardante la Biblioteca virtuale delle riviste speleologiche 
italiane (BiViRiSpIt) del mese di ottobre. 
Molta attivit¨ editoriale anche questo mese, complice pure il raduno nazionale di Volta 
Mantovana (splendido! Anche se troppo breve. Riprovateci con un ponte migliore...). 
 

Vi ricordo il link alla prima pagina della biblioteca virtuale (BiViRiSpIt):  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/0223168729.html 
ed al foglio excel con il dettaglio delle riviste fascicolo per fascicolo:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/CatalogoRiviste.xlsx 
Ogni aggiunta o correzione ¯ benvenuta. 
 

Vi abbraccio, 
Graziano Ferrari 
 

 
Ottobre 2025: 
 

Al recente Raduno internazionale di Speleologia CapoVolta 2025 ho avuto modo di met-
tere le zampine su varie monografie e riviste, vecchiotte e recenti, ed ho quindi aggior-
nato le relative schede. 
 

Internazionali: 
nella scheda dell'International Journal of Speleology mancavano alcune immagini delle 
copertine, che nei numeri a partire dal 2006 sono spesso assai accattivanti. Dato che mi 
sono procurato copia cartacea di alcuni numeri fra il 2008 ed il 2010, ne ho aggiunto le 
copertine. Inoltre, ¯ stato completato il nuovo fascicolo 54 (2) del 2025, che ho quindi 
aggiunto alla scheda, ed ¯ in elaborazione il fascicolo 54 (3):  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/254042636IntJournSpel.html 
La rivista ¯ interamente consultabile in rete. 

 
 

Abstract: 
The Editorial Board of Sopra e sotto il Carso, fully aware of the extraordinary im-
portance of the continuous updating work carried out with dedication by Graziano Fer-
rari in the care of the Virtual Speleological Library, renews with conviction its commit-
ment to ensuring regular visibility for this valuable resource. 
As already initiated in previous issues, in every edition of the magazine we will contin-
ue to publish the updates that Graziano provides, confident that this service represents 
an essential point of reference for the entire speleological community. 
To him goes our most sincere gratitude for the perseverance, passion, and expertise with 
which he carries forward a project of such high cultural and scientific value. 

* * * 
La Redazione di Sopra e sotto il Carso, consapevole dellôimportanza straordinaria del 
lavoro di aggiornamento continuo svolto con dedizione da Graziano Ferrari nella cura 
della Biblioteca virtuale speleologica, rinnova con convinzione il proprio impegno a 
garantire regolare visibilit¨ a questo prezioso strumento. 
Come gi¨ avviato con i numeri precedenti, in ogni uscita della rivista continueremo a 
pubblicare gli aggiornamenti che Graziano ci trasmetter¨, certi che questo servizio cos-
tituisca un punto di riferimento imprescindibile per lôintera comunit¨ speleologica. 
A lui va la nostra pi½ sincera gratitudine per la costanza, la passione e la competenza 
con cui porta avanti un progetto di cos³ alto valore culturale e scientifico. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Graziano Ferrari  

http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/0223168729.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/CatalogoRiviste.xlsx
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/254042636IntJournSpel.html
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Congressi: 
Con la recente ristrutturazione del sito web del Club Alpinistico Triestino, si ¯ perso il pdf agli Atti del 5Á 
Convegno nazionale di speleologia in cavit¨ artificiali, tenuto ad Osoppo (UD) nel 2001. Ho dovuto quindi 
rimuovere il relativo link dalla pagina dei convegni di cavit¨ artificiali e spero che entro breve, con la crescita 
del sito del CAT, il pdf venga nuovamente messo a disposizione, magari assieme a quello del 4Á Convegno, 
tenuto sempre ad Osoppo nel 1997, che non era disponibile. 
Allo stesso modo, la ristrutturazione delle pagine web di Opera Ipogea ha modificato i link agli Atti del 6Á, 7Á 
e 9Á Convegno di speleologia in cavit¨ artificiali, che ho quindi dovuto aggiornare, e si ¯ aggiunta la disponi-
bilit¨ di tutti i lavori presentati al 9Á Convegno di Palermo 2020:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/ATTI/AttiNazCA.html 
 

Liguria: 
Grazie all'amico Rinaldo Massucco, a CapoVolta ho ricevuto due numeri di Stalattiti e Stalagmiti, rivista del 
Gruppo Speleologico Savonese. Ho quindi potuto aggiungere l'immagine dell'indice del n. 26-27, che manca-
va ed ho aggiunto il link alla copertina e l'immagine dell'indice del nuovo numero 34:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LI/275045725StalattitiEStalagmiti.html 
 

Spulciando alcune riviste liguri mi sono reso conto che sul numero 5 (1-4) del Notiziario Speleologico Ligure 
del G.S. Issel di Genova vengono riportati verbale e deliberazioni del 1Á Convegno speleologico ligure, tenuto 
a Genova il 12 maggio 1968. Credevo che gli atti non fossero mai stati pubblicati ma mi sbagliavo. Ho quindi 
aggiunto la copertina del fascicolo, che non ha indice, alla pagina dei convegni regionali di speleologia della 
Liguria: http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LI/AttiConvegniLI.html 
Peraltro, non so nulla dei convegni 2Á, 3Á, 4Á e 7Á. Se qualcuno mi potesse aggiornare, gliene sarei grato. 
 

Dato che passavo da quelle parti, mi sono deciso a scansire tutte le copertine del Notiziario Speleologico Ligu-
re, gi¨ citato sopra, con pure gli indici, ove presenti, dato che prima mancavano molte informazioni dalla sche-
da e nel frattempo ho acquisito una raccolta completa della importante rivista:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LI/940896401NotSpelLigure.html 
Ho anche visto che il Gruppo ha rinnovato il proprio sito web ed ha inserito numerosi articoli e interessanti 
pubblicazioni, ma non ancora le scansioni del Notiziarioé :-) 
 

Veneto: 
Scopro che ¯ stato condiviso il pdf del n. 24 di Speleologia Veneta, rivista della Federazione Speleologica Ve-
neta, uscito nel 2024. Ne ho quindi aggiunto il link:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/VE/556752900SpeleologiaVeneta.html 
 

All'interno oltre ad interessantissime esplorazioni ed operazioni di bonifica ambientale, vi sono due notevoli 
articoli di psicologia, sull'analisi delle capacit¨ visuo-spaziali degli speleologi e sulla relativa percezione del 
corpo. 
 

Speleologia Veneta n. 24 recensisce un numero uscito nel 2023 di Scuro e Carburo, bollettino interno del 
Gruppo Naturalistico Montelliano di Nervesa della Battaglia, numero di cui non so nulla. Ho quindi potuto 
aggiungere solo un segnaposto anonimo, nella speranza che qualcuno del Gruppo mi possa fornire maggiori 
informazioni e magari una copia cartacea o digitale:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/VE/279310526.html 
 

Friuli Venezia Giulia: 
Aggiunto il link al pdf del numero di settembre 2025 e la copertina, l'indice ed il link al pdf del numero di ot-
tobre di Sopra e Sotto il Carso. 
Inoltre, il numero di ottobre ¯ pubblicato anche in versione in lingua russa: 
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/SopraESottoIlCarso/2025/SopraESottoIlCarso2025.html 
Ringrazio di cuore la redazione che ha inserito la mia mail di aggiornamento del mese scorso in entrambi i 
fascicoli, e anche per le belle parole di apprezzamento. 
 

Aggiunto copertina, indice e link al pdf del numero di ottobre di Cronache Ipogee:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/CronacheIpogee/2025/CronacheIpogee2025.html 
 

Fra le nuove acquisizioni di CapoVolta, ¯ stato distribuito il nuovo numero 22 del Bollettino del Gruppo Trie-
stino Speleologi. Al momento non ¯ ancora disponibile il pdf sul sito del GTS, anche se confido che lo sar¨ a 
breve, ma intanto ho aggiunto le immagini della copertina e dell'indice:  

http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/367315268BollettinoGTS.html 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/ATTI/AttiNazCA.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LI/275045725StalattitiEStalagmiti.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LI/AttiConvegniLI.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LI/940896401NotSpelLigure.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/VE/556752900SpeleologiaVeneta.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/VE/279310526.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/SopraESottoIlCarso/2025/SopraESottoIlCarso2025.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/CronacheIpogee/2025/CronacheIpogee2025.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/367315268BollettinoGTS.html
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Un ringraziamento a Gianni e Mila, con l'auspicio che il GTS possa digitalizzare anche i fascicoli del 25ennale 
e del 50ennale. 
 

Lazio: 
A CapoVolta ho ricevuto il terzo volumetto di una collana molto particolare: La Biblioteca del Circolo, che ¯ 
pubblicata dal Circolo Speleologico Romano ed "intende proporre la speleologia a un pubblico pi½ vasto tra-
mite i pi½ diversi generi: dal fumetto al teatro, dal cinema alla letteratura, arricchendo il patrimonio di cono-
scenze speleologiche con testi di carattere artistico e documentale". Ho quindi generato una nuova scheda che 
contiene le immagini delle copertine delle tre monografie finora apparse ed i link alle rispettive schede sul sito 
del CSR:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LA/617920514LaBibliotecaCSR.html 
Il terzo volume riporta un'intervista radiofonica a tre insigni membri del CSR in occasione del Primo Congres-
so internazionale di speleologia di Parigi nel 1953, e la contestualizza con una grande mole di informazioni sul 
congresso, tratta dall'Archivio del CSR. 

 

* * * 
Nello scorso messaggio dei primi di settembre avevo fornito una rassegna sommaria delle riviste di ambito 
nazionale reperibili completamente o quasi in rete. Per proseguire la rassegna, vediamo ora l'elenco delle rivi-
ste di ambito internazionale. 
Per ciascuna rivista verr¨ riportato il link alla pagina ufficiale di condivisione, ma tutte le riviste elencate sono 
reperibili anche mediante i link compresi nella Biblioteca Virtuale delle Riviste Speleologiche Italiane 
(BiViRiSpIt):  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/0223168729.html. 
 

1) Acta Carsologica, dell'Institut za raziskovanje krasa di Postojna, Slovenija, pubblicato a partire dal 1955, 
quasi completamente disponibile in formato digitale ed aggiornato continuamente con due numeri l'anno: 
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/412308953ActaCarsologica.html 
 

2) Eurospeleo, della European Speleological Federation, pubblicato in due uscite nel 2000 e nel 2001, esclusi-
vamente in formato digitale:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/529005567Eurospeleo.html 
e continuato con il titolo seguente. 
 

3) Eurospeleo Newsletter, della European Speleological Federation, pubblicato a partire dal 2015 in due edi-
zioni parallele in inglese ed in francese, in due o tre uscite annuali, esclusivamente in formato digitale:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/631201265EurospeleoNewsletter.html 
 

4) International Journal of Speleology, importante rivista scientifica della Union Internationale de Speleologie, 
pubblicata a partire dal 1964 e disponibile interamente in formato digitale, continuamente aggiornata tipica-
mente con tre uscite annuali:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/254042636IntJournSpel.html 
 

5) ISCA Newsletter, bollettino esclusivamente digitale della International Show Caves Association, pubblicato 
a partire dal 2020 con cadenza bimestrale:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/042636254ISCANewsletter.html 
 

6) Newsletter Volcanic Caves, bollettino della Commission on Volcanic Caves della Union Internationale de 
Speleologie, pubblicato dal 1993 ed interamente digitalizzato, tipicamente con due numeri l'anno:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/946454881NewsletterVolcanicCaves.html 
 

7) Analogamente, la Pseudokarst Commission Newsletter ¯ pubblicata dalla Commission on Pseudokarst della 
Union Internationale de Speleologie, a partire dal 1998 con un numero l'anno, interamente digitalizzata:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/645488194Pseudokarst.html 
 

8) Subterranean Biology, pubblicata dalla International Society for Subterranean Biology a partire dal 2003, 
tutta digitalizzata salvo i primi sette numeri, continuamente aggiornata con cadenza quadrimestrale:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/328153090SubterraneanBiology.html 
 

9) E infine l'UIS Bulletin della Union Internationale de Speleologie, pubblicato dal 1970 dapprima in formato 
cartaceo ed ora solo digitale, ma completamente digitalizzato ed aggiornato con due uscite l'anno:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/636368853UISBulletin.html 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Nicoletta Coronini e le leggende 
del Carso 

di Antonella Gallarotti 

All'inizio del mese di dicembre del 1925, e precisamente domenica 6 dicembre, giorno 
di uscita del periodico, i lettori de ñLa Festa. Rivista settimanale illustrata della famiglia 
italianaò potevano leggere un lungo racconto intitolato Nel paese dei sassi che presenta-
va diverse leggende del territorio giuliano, a partire dalla nascita del Carso, originato dai 
sassi avanzati dalla creazione del mondo e destinati ad essere gettati in mare da un ar-
cangelo, usciti invece dal sacco che questi portava in spalla, tagliato maliziosamente dal 
diavolo. Dai sassi per¸ grazie alla benedizione del Signore cresce la vite dai cui grappoli 
si ricava il miglior vino del mondo; e dagli stessi sassi nascono le fiabe, che infatti se-
guivano nelle tre pagine dell'articolo, con protagonisti i minuscoli folletti del Carso, le 
principesse incantate trasformate in biscie nere, le Vile nate dalla rugiada, le anime in 
attesa del Paradiso che appaiono sotto forma di fuochi fatui, gli spiriti dannati diventati 
pietra, gli spettri e i gufi guardiani dei tesori nascosti nelle grotte, lo Skrat, la strega Bo-
ra e il suo figlio Borin... 
Il racconto si sofferma sul mondo sotterraneo del Carso, descrivendo le innumerevoli 
grotte del territorio, tutte abitate da spettri e da bestie dotate di poteri malefici. Si parla 
in particolare della grotta del Diavolo Zoppo presso Monfalcone che nasconde favolosi 
tesori e della profonda grotta di Kobiglava infestata dagli spiriti, come degli abissi senza 
nome, fojbe e jame dove sono sprofondati interi carri con i buoi che li trainavano e i 
contadini che cercavano di evitarne la perdita, e dove vive lo Skrat, il folletto della tradi-
zione carsolina. Appunto per la descrizione delle grotte e per i riferimenti, brevi ma pun-
tuali, alle leggende che si riferiscono alle grotte del Carso lo si ripropone qui, a un seco-
lo dalla sua pubblicazione (una piccola chicca per i lettori di ñSopra e sotto il Carsoò, 
dal momento che dal 1925 il racconto non ¯ mai stato ristampato), ma anche perch® l'au-
trice di Nel paese dei sassi era una goriziana: Nicoletta Coronini. 
Appartenente all'ultima generazione della famiglia dei conti Coronini Cronberg insieme 
ai fratelli Francesco Giuseppe e Guglielmo, figlia di Carlo Coronini Cronberg e di Olga  
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Abstract:  
The author in this article recounts that at the beginning of December 1925, specifically 
on Sunday, December 6, the day the periodical was issued, readers of ñLa Festa. Rivista 
settimanale illustrata della famiglia italianaò could read a long tale entitled In the Land 
of Stones, which presented several legends from the Julian territory. It began with the 
birth of the Karst, said to have originated from the stones left over from the creation of 
the world, destined to be thrown into the sea by an archangel, but instead spilling from 
the sack he carried on his shoulder, maliciously cut open by the devil. From those sto-
nes, however, thanks to the Lordôs blessing, the vine grows, yielding from its clusters 
the finest wine in the world; and from the same stones spring the fairy tales, which in-
deed followed across the three pages of the article, featuring the tiny goblins of the 
Karst, enchanted princesses transformed into black snakes, the Vile born of dew, souls 
awaiting Paradise appearing as will-oô-the-wisps, the damned spirits turned to stone, the 
specters and owls guarding treasures hidden in caves, the Skrat, the witch Bora and her 
son Borin... 
The tale dwells on the underground world of the Karst, describing the countless caves of 
the region, all inhabited by specters and beasts endowed with evil powers. It speaks in 
particular of the Cave of the Lame Devil (Grotta del Diavolo zoppo) near Monfalcone, 
which conceals fabulous treasures, and of the deep cave of Kobiglava haunted by spirits, 
as well as of the nameless abysses, fojbe and jame, where entire carts with the oxen that 
pulled them - and the peasants who tried to prevent their loss - plunged, and where 
dwells the Skrat, the goblin of Karst tradition. 

Antonella Gallarotti  
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von Westphalen-F¿rstenberg, Nicoletta era nata a Gorizia l'11 gennaio 1896. 
Sappiamo poco della sua infanzia e della sua adolescenza: l'istruzione probabilmente privata, la frequentazio-
ne delle famiglie nobili non solo goriziane imparentate con i Coronini, un viaggio a San Pietroburgo con la 
madre. Ma anche se di lei emerge poco in quegli anni dalle carte dell'archivio Coronini Cronberg, certamente 
la vocazione alla scrittura deve essersi fatta strada fin da allora. 
Nicoletta cominci¸ infatti a pubblicare molto giovane, appena ven-
tenne, mentre era sfollata da Gorizia con la famiglia presso parenti 
nel castello di Wºllan (oggi Velenje) per sfuggire ai bombardamen-
ti durante la prima guerra mondiale. Il suo primo articolo, pubblica-
to su ñL'Eco del Litoraleò il 20 settembre 1916, Il Santuario 
dell'Immacolata. Un ricordo di Gorizia, riportava con la memoria i 
lettori alla Gorizia d'anteguerra, che molti di loro, proprio come 
Nicoletta, erano stati costretti ad abbandonare. Il nome dell'autrice 
non compariva per esteso, ma al posto della firma c'era la sigla rive-
latrice N.C. Nella copia del giornale conservata nell'archivio di fa-
miglia, a fugare ogni possibile dubbio, l'acronimo ¯ sciolto a matita: 
Nicoletta Coronini. La certezza dell'attribuzione ¯ confermata an-
che, se mai ve ne fosse bisogno, dalla corrispondenza coeva con 
Alberto Michelstaedter che loda lo scritto e ne prende ispirazione 
per una poesia sullo stesso argomento. Un secondo articolo, intito-
lato La storia di un impiegatuccio. Bozzetto, apparve sempre su  
ñL'Eco del Litoraleò in due puntate, il 2 e il 5 dicembre 1916: il 
pezzo era imperniato sulla triste vicenda di un goriziano richiamato 
alle armi e mandato al fronte, dove moriva mentre la moglie e la 
figlioletta aspettavano di ricevere sue notizie. Dopo questo raccon-
to, opera di fantasia ma del tutto verosimile, il 10 febbraio 1917 il 
giornale pubblic¸ Gli zoccoli di Gorizia. Ritratto dal vero, il ricor-
do di un momento della tranquilla vita di pochi anni prima, dedicato 
alle giovani operaie friulane che lavoravano nelle fabbriche cittadine. Gli scritti apparirono sempre firmati con 
le sole iniziali N.C. 
Gli articoli erano in italiano, la lingua in cui era pubblicato il quotidiano; nel 1916 usc³ invece in francese, lin-

gua che Nicoletta conosceva perfettamente e nella quale aveva composto il 
testo, Pedro, una storia per bambini con protagonisti tre coppie di ragazzi e 
un cane (il Pedro del titolo) arricchita dalle illustrazioni opera della stessa 
autrice, edito dalla Atar di Ginevra e distribuito in Svizzera e in Austria. Per 
darlo alle stampe Nicoletta Coronini dovette accettare di anticiparne le spese. 
Con questo romanzo per ragazzi l'autrice usciva dall'anonimato e vedeva ri-
conosciuto il suo ruolo con il proprio nome, nella forma francese con era e 
sarebbe stata sempre chiamata da familiari e amici: e con la particella nobi-
liare preposta al cognome: Colette de Coronini. Il libro ebbe successo e fu 
tradotto in polacco (Pedro. Spolszczyğa Wanda Nittmanowa. LwἾw, 
Nakğadem Ksiἷgarni Naukowej; Warszawa, M. Arct, senza indicazione di 
data), ma in una edizione di minor qualit¨, stampata su carta dozzinale, in 
formato pi½ ridotto e con modifiche nella sequenza dei capitoli e anche delle 
illustrazioni, oltre che, comprensibilmente, nei nomi dei protagonisti, sosti-
tuiti con nomi propri polacchi per renderli familiari ai piccoli lettori. Si ha la 
netta impressione che in questo caso l'autrice non abbia avuto alcun ruolo 
nella cura editoriale. La stessa illustrazione di copertina non ha niente a che 
vedere con la grafica dei disegni della contessina, e manca anche la dedica ñ̈  
mon petit fr¯reò (l'allora dodicenne Guglielmo) dell'edizione originale in 
francese. Pedro ̄  ambientato in un Paese non identificato, ma pure qualcosa 
di goriziano vi si insinua, quando uno dei protagonisti trascorre una giornata 
alla fiera di Saint-Andr®: le descrizioni dei negozi di giocattoli e di dolciumi 
e l'elenco delle attrazioni sono probabilmente sovradimensionati rispetto 

all'offerta della fiera di Gorizia, ma la scelta del nome del santo alla cui festa patronale ¯ legato il 
mercato riporta alla memoria la tradizionale fiera di Sant'Andrea. 
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Eleonora Novelli di Bertinoro. Ritratto di 

Nicoletta Coronini Cronberg . Pastello su 

carta, 1922.  (Fondazione Palazzo Coronini 

Cronberg, inv. 1969).  

Fotografia di Nicoletta Coronini 

Cronberg (Fondazione Palazzo 

Coronini Cronberg).  
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Una seconda opera di argomento meno leggero, questa volta scritta in tedesco, Piccinin oder die Fl¿ch-
tingskinder, [Piccinin o i bambini rifugiati], non trov¸ un editore disponibile alla pubblicazione, a causa della 
situazione economica dell'immediato dopoguerra e degli aumentati costi della carta, ma forse anche per il de-
siderio diffuso di dimenticare il pi½ in fretta possibile la guerra e le sue conseguenze. Anche di quest'opera, 
rimasta a tutt'oggi inedita, Nicoletta aveva disegnato le illustrazioni e predisposto, oltre alla stesura in lingua 
tedesca, una versione in francese. Ĉ un peccato che non si sia mai progettato di pubblicarla in seguito anche in 
traduzione italiana, magari in occasione del centenario della Grande Guerra, dal momento che il protagonista 
Piccinin, soprannome del piccolo nobile Guido di Sanbruno, ¯ un ragazzo goriziano costretto dalla guerra a 
lasciare la sua casa insieme alla sorella Concita e che il ritorno nella citt¨ semidistrutta nel romanzo rispecchia 
quello di Nicoletta Coronini e dei suoi familiari al termine del conflitto. 
Altri scritti composti durante il soggiorno a Velenje (Piazza Grande, Il venditore di ciambelle e Fuggiaschi 
proposti all'ñAlmanacco del popolo. Strenna di Wagna per l'anno comune 1917ò e Visioni del Friuli inviato a 
ñL'Eco del Litoraleò) non vennero accettati e andarono perduti. Il contesto del tempo di guerra della composi-
zione, i titoli e il poco che se ne ricava dalle lettere di diniego delle redazioni delle testate ci permettono di 
collocarli prevalentemente in linea con i precedenti Il Santuario dell'Immacolata e Gli zoccoli di Gorizia: ri-
cordi della vita di un'epoca vicina ma irrimediabilmente spezzata dalla guerra. Fa eccezione evidentemente 
Fuggiaschi, di cui non a caso veniva prospettato un eventuale utilizzo nel numero del periodico dell'anno suc-
cessivo. Ci¸ non avvenne, ma nell'ñAlmanacco del popolo. Strenna per l'anno comune 1918ò apparve invece il 
racconto Pierino. Dal vero, siglato N.C., che anche per l'argomento (il dodicenne Pierino, addetto all'ascenso-
re dell'Hotel Europe, mantiene la numerosa famiglia dopo al richiamo alle armi del padre; la madre, che fa la 
stiratrice, si ammala gravemente, e la narratrice, che lo ha preso in simpatia, promette il suo intervento per 
assicurarle le cure necessarie) pu¸ essere senz'altro ricondotto alla produzione letteraria di Nicoletta Coronini, 
anche se finora non era mai stato inserito nella sua bibliografia. 
Sempre inediti, ma conservati nell'archivio familiare che oggi fa parte del patrimonio della Fondazione Palaz-
zo Coronini Cronberg, diversi racconti e bozzetti dal vero composti tra la fine della guerra e gli anni Venti del 
Novecento (Il tesoro della vecchia Nani, Il fringuello, Il Natale di Mira, Il primo amore di Ercole, Anna Ma-
ria, Un povero diavolo, [Il contino Gian Carlo], La fata della primavera, Il Mulo. Una tragedia in tre atti), 
spesso caratterizzati dalla presenza, accanto al testo manoscritto o dattiloscritto, delle illustrazioni a matita e 
china, dello stesso stile di quelle a corredo dei due romanzi. Sia dichiaratamente ispirati dal vero sia opere di 
fantasia, sono racconti, non fiabe, e a differenza di quanto accade nell'articolo Nel paese dei sassi non riporta-
no leggende popolari n® rielaborazioni composte da Nicoletta Coronini prendendo spunto da qualche tradizio-
ne orale. Al centro della narrazione sono bambini e bambine (unica eccezione Il Mulo, dove protagonista ¯ un 
animale); quando la vicenda si focalizza su un personaggio adulto, come nel caso della vecchia Nani, le fa da 
contraltare il piccolo Beppino, cui ¯ destinato il ñtesoroò della povera donna. Anche l'unico racconto il cui tito-
lo induce a pensare a un contesto fiabesco, La fata della primavera, non ¯ una favola: la ñfataò di cui si parla ¯ 
una bambina ricca, Lilla, figura in cui non ¯ difficile immaginare la piccola Nicoletta, che cominciando le tra-
dizionali visite di carit¨ ai poveri porta in dono a un bambino malato non i consueti generi di conforto che le 
vengono suggeriti dagli adulti ma quello che il povero Gianni confinato nella sua stanzetta desidera ardente-
mente e che la ragazzina ha intuito gli sia necessario per riacquistare la voglia di vivere: i fiori, tutti i fiori che 
ha appena ricevuto per il suo compleanno, apparendo al bambino estatico come ñla fata della primaveraò. 
Per quanto Nicoletta Coronini padroneggiasse le diverse lingue parlate a Gorizia: italiano, friulano, tedesco e 
sloveno, oltre al francese e all'inglese, una difficolt¨ che incontrava nel proporre i suoi testi poteva essere cau-
sata dal suo italiano, in cui erano talvolta presenti termini poco usati o addirittura ritenuti dagli editori non pre-
senti nel vocabolario; tanto che nel corso del 1918 la giovane donna si rivolse ad una sua corrispondente, suor 
Angelica, per farle rivedere alcuni scritti: Rosina, Il rosario della nonna e La cappella nel bosco, che peraltro 
non risulta abbia poi sottoposto, una volta adottate le correzioni suggerite, a nessuna redazione. Altri giudizi 
sulla sua scrittura in lingua italiana di quegli stessi anni sono invece assolutamente lusinghieri, mentre negli 
anni successivi alla Grande Guerra non risultano pi½ critiche alla sua scelta di vocaboli. 
Alla fine del primo conflitto mondiale, da poco rientrata a Gorizia, Nicoletta venne invitata a contribuire al 
volume celebrativo Caterina Percoto in due lettere e nelle impressioni di alcune donne friulane pubblicato a 
Udine nel 1922 dall'editore Del Bianco. Oltre a lei per il territorio del Goriziano vi parteciparono Edvige Sal-
vi, Elda Michelstaedter Morpurgo e Dolores Lapenna, ciascuna con una o due pagine di testo. Il suo breve 
contributo sulla scrittrice friulana non aggiunge molto all'attivit¨ letteraria di Nicoletta, ma ci conferma la con-
siderazione in cui veniva tenuta negli ambienti intellettuali goriziani, come testimonia anche lo scambio di 

corrispondenza con personalit¨ quali Alberto Michelstaedter, Antonio Lasciac e Julius Kugy. 
Nonostante i rifiuti da parte di alcune delle riviste cui Nicoletta Coronini andava proponendo i suoi  
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scritti, altri racconti furono accettati e pubblicati: Ragazzi di casa mia, in cui rievoca la vita rurale del borgo di 
Cronberg e in particolare dei figli dei contadini, su ñLa Sorgenteò nel 1922; Intorno a un quadro, dove si rac-
conta la storia del santuario di Monte Santo, ancora su ñLa Sorgenteò nel 1923; il gi¨ citato Nel paese dei sassi 
su ñLa Festaò nel 1925; Patria, che tratta la storia di Aquileia, su ñLa Festaò nel 1926; Natale a Gorizia, su 
ñLa Sorgenteò e in un'altra versione pi½ ridotta (Natale di Gorizia) su ñLa Fioritaò, a proposito dell'assedio del 
castello di Gorizia da parte del patriarca di Aquileia Bertrando di San Genesio che nel 1340 celebr¸ in armi la 
messa della vigilia di Natale, entrambi nel 1928. 
Nicoletta Coronini dedic¸ diversi scritti anche alla presenza a Gorizia dei Borboni: Tombe regali a Gorizia 
apparso su ñL'Illustrazione italianaò nel 1927, I Reali di Francia a Gorizia su ñLa Festaò e Lôesilio a Gorizia 
dei Reali di Francia su ñStudi gorizianiò nel 1928. Scrisse anche l'articolo Saint Denis dell'esilio che tradusse 
in francese intitolandolo Souvenirs des exil®s de France a Goritz, e che cerc¸ di pubblicare su qualche rivista 
francese, e un testo A proposito di un ritorno sul rientro delle salme dei Borboni nella cripta della Castagna-
vizza, nel 1932, peraltro mai editi.  
Agli anni Trenta risalgono gli ultimi scritti pubblicati: in lingua tedesca il breve Erlebnis in Friaul [Esperienza 
in Friuli] apparso nel 1931 sulla viennese ñNeue Freie Presseò; La casa della Divina Provvidenza su ñIl Sol-
coò nel 1932, ancora a soggetto locale (vi si parla dell'istituto per orfane gestito dalle suore e del pi½ moderno 
orfanotrofio provinciale dove le protagoniste del racconto sono trasferite), firmato con lo pseudonimo Maria 
Olga, forse proprio per prendere le distanze da quanto di troppo ispirato alla realt¨ poteva esservi nella trama; 
mentre al 1938 risale una breve storia di Gorizia rimasta a livello di dattiloscritto. 
Questo per quanto riguarda la Nicoletta autrice, cui ¯ dedicato in particolare il presente breve profilo; anche se 
un'analisi pi½ approfondita del suo archivio potr¨ rivelare altri scritti, di carattere sia narrativo sia storico, non 
tutti completi e forse non tutti nell'intento dell'autrice destinati alla pubblicazione. Ricordiamo almeno le de-
scrizioni in francese della residenza di famiglia andata distrutta durante la prima guerra mondiale, Le souvenir 
de Cronberg, il luogo amato (ñmon pays, mon village, mon ch©teauò, ñCronberg ch®riò), ricostruito nel dopo-
guerra mentre i Coronini abitavano a Villa Louise, di nuovo incendiato nel 1943 nel corso di scontri tra gli 
occupanti tedeschi e i partigiani sloveni, ripristinato e dal 1954 sede del Goriġki muzej. O ancora il materiale 
preparatorio per un saggio sul pittore goriziano Luigi Loir (1845-1916), o il lavoro di ricerca e trascrizione di 
antiche ricette di cucina di casa Strassoldo (Alte Kochrezepte). Va detto che al momento l'Archivio storico 
Coronini Cronberg ¯ in fase di riordino e non ¯ interamente disponibile per la consultazione; non mi ¯ stato 
quindi possibile prendere visione di tutta la documentazione riguardante la produzione letteraria di Nicoletta. 
Inoltre uno spoglio sistematico dei quotidiani e delle riviste goriziane dell'epoca potrebbe far emergere qual-
che altro articolo che, come il Pierino del 1918, non sia contenuto nell'archivio Coronini n® documentato da 
una corrispondenza con l'editore che si sia conservata.  
Oltre alle illustrazioni predisposte per i suoi racconti e per i suoi romanzi per ragazzi, Nicoletta Coronini ha 
eseguito molti altri disegni, tra cui ritratti di familiari e parenti, ma anche di conoscenti, come i nonzoli del 
duomo; scorci di Gorizia (Cocevia, la chiesetta di Santo Spirito); l'illustrazione di copertina di un numero del-
la rivista ñNaġ ļolniļò nel 1925. L'Archivio di Stato di Gorizia, dove ¯ conservato l'Archivio storico Coronini 
Cronberg di propriet¨ della Fondazione Palazzo Coronini Cronberg, le ha dedicato una pagina del sito web 
istituzionale intitolata Una grafica ante litteram. 
Per il resto la vita di Nicoletta Coronini non presenta episodi di particolare risalto. La giovane, e poi la donna, 
riveste il suo ruolo di membro femminile di una famiglia nobile facendo quello che ci si aspetta da lei: assi-
stenza ai poveri, attenzione alla comunit¨ di Cronberg dove si trovava il castello di famiglia e verso la quale i 
Coronini conservarono sempre un legame e un senso di responsabilit¨, gestione della casa e delle finanze fa-
miliari. Dopo gli anni Quaranta la scrittura non sembra trovare pi½ spazio nella sua vita: il progetto di far di-
ventare la sua passione per la scrittura e per il disegno qualcosa di pi½ di un hobby, una professione di scrittri-
ce e illustratrice rivolta in particolare all'infanzia, ¯ ormai abbandonato per rispondere alle aspettative della 
famiglia e della societ¨ dell'epoca. A ragione Cristina Bragaglia in un suo intervento dedicato alla figura di 
Nicoletta Coronini Cronberg ha parlato di ñsperanze e doveri di una donna tra le due guerreò. I doveri hanno 
quindi la meglio. Se c'¯ stato un amore spezzato dalla guerra o sognato da Nicoletta e mai realizzato, non ne ¯ 
rimasta nessuna testimonianza. Fin dal rientro a Gorizia nel 1919 la Coronini ¯ impegnata nellôOpera naziona-
le per lôassistenza civile e religiosa degli orfani dei morti in guerra. Il suo tempo ¯ sempre pi½ dedicato alla 
famiglia, alla cura dei genitori anziani, alle attivit¨ religiose e benefiche. Non si limita all'osservanza formale 
dei precetti religiosi, ma approfondisce la propria spiritualit¨ in un percorso di crescita personale, anche facen-
do parte della associazione delle Figlie di Maria e collaborando attivamente alle attivit¨ della parrocchia di 

Cronberg, curando le lezioni di catechismo ma anche iniziative culturali rivolte in particolare alle  
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ragazze del luogo in un rapporto che la vede tra l'altro intervenire a favore di alcune donne minacciate di de-
portazione e che prosegue anche dopo il 1947, quando con il tracciato del nuovo confine Cronberg viene a 
trovarsi oltre la Cortina di ferro, nella Jugoslavia comunista. Ĉ a lungo presidente della sezione goriziana dei 
convegni di cultura Maria Cristina di Savoia e fa parte della Societ¨ di San Vincenzo e del patronato di assi-
stenza spirituale alle forze armate. 
Il padre Carlo muore settantaquattrenne nel 1944, la madre Olga nel 1958 a 89 anni. Nicoletta, che fino a quel 
momento era sempre stata chiamata ñla contessinaò come figlia della contessa Olga,  continua ad occuparsi 
dell'andamento familiare ed economico, in supporto prima al fratello maggiore Francesco Giuseppe, morto nel 
1964, e quindi a Guglielmo, cui lascia la possibilit¨ di dedicarsi ai suoi studi e alle sue ricerche. I due sono 
molto legati, e condividono il desiderio di mantenere il ricordo della loro famiglia. Quando Nicoletta muore, il 
7 giugno 1984, Guglielmo eredita la met¨ del patrimonio posseduta dalla sorella con la Villa Louise che era di 
propriet¨ esclusiva di Nicoletta. Insieme, entrambi non sposati e senza figli, avevano concordato di destinare 
tutti i loro beni, con le case, il palazzo del Grafenberg e il relativo parco, a una Fondazione che preservasse per 
la collettivit¨ il patrimonio storico artistico della famiglia Coronini Cronberg; ed ¯ alla morte di Guglielmo, 
nel 1990, che questo avviene. Quindi ¯ del conte Guglielmo Coronini che ci si ricorda pi½ facilmente, e non 
della contessa Nicoletta che pure aveva condiviso il progetto con il fratello e che merita di essere conosciuta 
meglio. 

* * * 
Per approfondire la figura di Nicoletta Coronini e in particolare la sua produzione letteraria oltre che artistica, 
si vedano: 
 

Sergio Tavano. Profilo di Nicoletta Coronini, in "Goriġki letnik" n. 33-34/2, 2009-2010, p. 681-693; 
 

Lucia Pillon, voce  Nicoletta Coronini Cronberg, in Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei friulani. 3. L'et¨ 
contemporanea. 2. Cir-Lep.  A cura di Cesare Scalon, Claudio Greggio e Giuseppe Bergamini. Udine, Fo-
rum, 2011, p. 1038-1040 (www.dizionariobiograficodeifriulani.it);  

 

Lucia Pillon, Nicoletta Coronini Cronberg (1896-1984), in Donne allo specchio. Personaggi femminili nei 
ritratti della famiglia Coronini. A cura di Cristina Bragaglia Venuti. Gorizia, Leg, 2017, p. 149-175; 

 

Fabiana Savorgnan Cregneu di Brazz¨. Letteratura di confine: figure femminili tra Ottocento e Novecento, 
in Cultura in Friuli. Settimana della cultura friulana 5-15 giugno 2014. A cura di Matteo Venier e Gabrie-
le Zanello. Udine, Societ¨ Filologica Friulana, 2015, p. 37-46; su Nicoletta Coronini le p. 40-42. 
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Le tre pagine con il racconto di Nicoletta Coronini Nel paese dei sassi in "La Festa", 1925, n. 49, p. 7 -9 (Archivio di 

Stato di Gorizia. Biblioteca Coronini 10045)  
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L'ultimo giorno della creazione del mondo, Iddio - accortosi che gli era rimasta una bella quantit¨ di sassi da 
collocare - ordin¸ all'arcangelo Gabriele di raccoglierli in un 
sacco per gettarli al mare. 
Gabriele fece quanto gli era stato ordinato e si caric¸ sulle 
spalle il sacco pieno di pietre. 
Il cammino era lungo e faticoso. 
Giunto sull'altura del Carso, egli si ferm¸ un istante a fiatare 
ed a contemplare il bel paese tutto verde e fertile che lo circon-
dava. Il Diavolo - approfittando di quella sosta - gli s'avvicin¸, 
e senza che il viandante se ne accorgesse, fece un lungo taglio 
nel sacco. Allora i sassi ruzzolarono gi½ per le chine ed i pen-
dii, gi½ fino al mare, seppellendo tutto il paese. 
Ma il Signore - sempre misericordioso e pi½ potente assai del 
Diavolo - ebbe compassione degli abitanti di quel deserto e 
fece s³ che dal sasso crescesse la vite la quale, da quanto dico-
no i beneficati stessi, d¨ il miglior vino del mondo. 
E dal sasso, con una selvatichezza ardente, crescono le fiabe. 
Nel Carso, come si fa a distinguere la realt¨ dall'immaginato? 
Qui i luoghi e gli spiriti son cos³ strettamente uniti fra di loro 
ed i personaggi della fiaba camminano in un'armonia cos³ per-
fetta a fianco nostro, che la pi½ inversosimile figura - in questo 
paese inverosimile - prende un'aria di normalit¨ giornaliera.  
Intorno a noi, un mare di sassi, di roccie aguzze, colossi formidabili, pendii brulli. 
Sassi che si sgretolano, sassi che si inabissano, sassi che s'ammonticchiano. Sassi che hanno la loro potenza 
creatrice, la loro vita misteriosa, la loro forza distruttiva, sassi fenduti, tagliati senza pace. 

Sassi che dormono bianchi, cocenti sotto le saette d'un sole 
quasi tropicale. Sassi che il tramonto incendia violento, che 
ardono, che bruciano, che vibrano perdutamente in un'apoteosi 
di brage, di oro in fusione, di sangue vermiglio. Sassi che di 
notte, nella squallida luce lunare, sembrano tanti spettri sognan-
ti e spaventosi. 
Tra loro - di loro - quasi senza l'aiuto della fantasia sono nate le 
fiabe, gli esseri leggendari, i fantasmi. 
Guardate, nell'immensa solitudine carsica, nel gran raccogli-
mento delle cose, un'ombra azzurra - forse di una lepre - forse 
di una donnola - si disegna su una roccia e scomparisce; una 
lucertola sdruscia tra cardoni disseccati; una piccolissima pietra 
si distacca dalla roccia coperta di licheni e va a raggiungere il 
mare di pietre sul pendio; una goccia d'acqua grave e silenziosa 
cade nella conca scavata da altre goccie attraverso i millenni. 
Apparizioni appena percettibili, scricchiol³i lievi, suoni tenuis-
simi, ma pi½ acutamente sentiti, quasi snervanti in mezzo a tan-
to silenzio. In uno di quei momenti devono essere nati i folletti 
del Carso, gli gnomi minuscoli. Tra le roccie essi si rincorrono 
ficcandosi tra i cespugli, tuffandosi nei ruscelli, riaffiorando tra 
muschio e frasche, apparendo dietro ad un ciuffo di ginestra 
dorata, scomparendo nel buco nero di una grotta, facendo 
all'uomo mille piccoli dispiaceri e seccature, ma spesso anche 
molti piccoli servizi. Ridono come matti, folleggiano intorno  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nel paese dei sassi 
di 

Nicoletta Coronini Cronberg  

Nicoletta Coronini. Principio. [Il taglio nel sacco].  

Disegno a matita e inchiostro per il racconto 

Nel paese dei sassi, 1925. (Archivio di Stato di 

Gorizia. Archivio storico Coronini Cronberg, 

AeD, b. 41 f. 67 CCN)  

Nicoletta Coronini. Innumerevoli sono le grotte. 

Disegno a matita e inchiostro per il racconto 

Nel paese dei sassi, 1925. (Archivio di Stato di 
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AeD, b. 41 f. 67 CCN)  
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a noi capricciosi, leggeri, con certi passettini che sfiorano, con certi movimenti che accarezzano senza rumore, 
scomparendo inafferrabili, invisibili, nel momento in cui credete metter loro le mani addosso. 
Le ore calde appartengono alle principesse incantate che sotto forma di biscie meriggiano tra i sassi brucianti, 
arrotolate a due, a tre, strane bestie nere lucenti e beate. 
Dalla rugiada che ingemma i prati ed i margini del bosco nascono le "Vile", le fate del Carso, fresche, fini, 
evanescenti, che s'innalzano dall'infinita bellezza dei fondi selvosi verso il cielo mattutino. Spesso lass½ esse 
trovano la cattiva compagnia dei nuvoloni plumbei ai quali si 
associano, portandoci la grandine. Al solito invece sono di ca-
rattere benefico e gentile e le vediamo, ballare intorno alle altu-
re una danza di velo indefinibile, diffusa, leggerissima, abbrac-
ciandosi poi sotto forma di nuvole candidissime, che si squar-
ciano e si dileguano nell'alto dei cieli. 
Dopo il tramonto, in quell'azzurro cupo nel quale disfiuma an-
cora un chiaro dolcemente aurato le roccie finissime, cesellate, 
sembrano le guglie di un duomo gotico. Muore nell'aria l'ulti-
mo suono di qualche cara vecchia campana, piano, triste, un po' 
tremulo dall'alto del suo campanile di pietra nuda, nato anche 
lui dal sasso e sorto per dare l'ultimo tocco di perfezione a 
quello strano paese petrificato. Tra le guglie e le colonne errano 
piccole luci frementi che piangono, che si parlano attraverso 
zone d'ombre nascenti, plaghe di silenzio; piccole luci che sono 
anime sofferenti in cerca del paradiso. Ĉ l'ora dei morti. L'ora 
in cui da tutto il Carso la preghiera sale come una fiamma verso 
l'infinito. 
Di giorno, le luci sono rinchiuse nei sotterranei. Nei luoghi pro-
fondi ed oscuri ove altri duomi, altre cupole, altre guglie di sta-
lattili erette da potenze ignote le accolgono nei loro labirinti dai 
cento corridoi angusti. 
Qui tra sassi muscosi luccicano torbide acque stagnanti, polle 
di acqua diaccia scaturiscono dal mistero dei profondi crepacci; 
scorrono ribollendo frenetici, schiumosi nei loro strettissimi 
letti di calcari i ruscelli sotterranei nei quali scodinzolano ratti ratti i neri pesci dotati di forza magica. Ogni 
tanto un'eco formidabile, un tuono spaventoso - un piccolo mondo che svanisce, un altro che si forma, una 
voce di colosso sovrumano che urla la sua atroce vendetta. 
Sui muri tremano chiarori fosforescenti che alla luce delle torce hanno lampeggiamenti e fuochi ed incantesi-
mi dorati. 

Stranissime le formazioni sorte dalla cristallizzazione dell'ac-
qua. Guardate, sulle roccie, ha segnato disegni violenti, corpi 
umani dalle membra orribilmente contorte e deformi. Quel tale 
dalle mani scarne, dal teschio sghignazzante ¯ chiamato Ivan 
l'omicida, quell'altro ¯ il ciabattino, quel terzo il sagrestano del 
paese vicino. Sono tutti antenati nostri, petrificati per le loro 
colpe che attendono qui l'ultimo giudizio. 
Innumerevoli sono le grotte ed anch'esse tutte abitate. 
C'¯ la grotta del Diavolo Zoppo vicino a Monfalcone, la quale 
pare contenga tesori immensi. Ma guai ai curiosi ed ai cercato-
ri di lucro che vi penetreranno. Incontreranno donne dai capelli 
svolazzanti, uomini barbuti e minacciosi. E tutti dovranno mo-
rire per la paura che mettono i gufi, le bestie dell'inferno che 
custodiscono quei tesori. 
A Kobiglava, in una grotta assai profonda, ove la gente si rifu-
giava in tempi di guerra ed anche spesso vi moriva, ora gli spi-
riti fanno gazzarra e funestano le alture vicine girando truci e 
minacciosi per i dedali di roccie. 
In tutte le grotte abitano le nottole, quelle strane bestie, dotate 

di malefici poteri che bisogna fuggire quando si ¯ prudenti. 
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Nicoletta Coronini. I gufi che custodiscono quei 

tesori. Disegno a matita e inchiostro per il rac-

conto Nel paese dei sassi, 1925. (Archivio di 

Stato di Gorizia. Archivio storico Coronini 

Cronberg, AeD, b. 41 f. 67 CCN)  

Nicoletta Coronini. Lo Skrat. Disegno a matita e 

inchiostro per il racconto Nel paese dei sassi, 

1925. (Archivio di Stato di Gorizia. Archivio 

storico Coronini Cronberg, AeD, b. 41 f. 67 

CCN)  
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Bisogna ad ogni costo evitare d'avvicinarsi agli abissi ove spesso sono scomparsi interi carri con bovi e conta-
dini. Quesi abissi sono cos³ incredibilmente profondi che nessuno ne potrebbe 
uscire. Tutt'al pi½ se - per chiss¨ che labirinti sotterranei - i sepolti vivi rive-
dranno la luce del giorno al punto ove, secondo la leggenda, tutti i corsi acquei 
vanno a finire, lontano molti chilometri, alle foci del Timavo. 
Gli abissi carsici - le "fojbe"e le "jame" - sono il regno assoluto dello "Skrat", 
un nano vestito di una giacca verde e di un berretto rosso dalla lunga nappa 
pendente. Egli sta seduto nel suo angusto maniero e mangia la polenta di gra-
no saraceno dalla scodella di terracotta.  
Eterna preoccupazione sua, quella scodella. 
Se gettate un sasso nella jama e gliela rompete, lo Skrat, indispettito sale alla 
luce del giorno ed inesorabilmente vi fa scendere nel suo covo orrendo. 
E se un povero contadino, angosciato per la sorte d'un suo vitello perduto s'ar-
rischia nell'apertura della jama e vi si cala gi½ con chiss¨ quale difficolt¨, lo 
Skrat gli spegne la torcia col suo fetido soffio ed il contadino ¯ perduto senza 
via di scampo, a meno che egli sia munito di un rosario o altro oggetto sacro 
contro il quale lo Skrat non ha potere. 
Nei suoi momenti di buon umore per¸, lo Skrat si fa anche gentile e vi condu-
ce a passeggio nel suo regno e vi mostra l'entrata di certi castelli e palazzi au-
rei pieni zeppi di tesori. Passeggiata arrischiata in tutti i modi, perch® basta 
incontrare uno scoiattolo per via perch® lo Skrat monti su tutte le furie e v'im-
pianti l³ per rincorrere l'intruso mettendo sotto sopra ogni cosa ed urlando co-
me un indemoniato. 
Ma c'¯ chi - su tutti gli spiriti, su tutte le fate, su tutti gli abitanti del Carso - 
regna sovrana. 
Ĉ una vecchia strega che si chiama Bora. 
Si dice che nei tempi antichi i Veneziani venissero qui a tagliare i boschi di 
rovere per la loro flotta. Ma i galeotti maledissero alla patria del legname - 
causa indiretta delle loro sofferenze - e tutti i boschi disseccarono e sulle de-
serte alture comparve per la prima volta la strega Bora. 
Quella strega, si era fatto ogni sforzo per rinchiuderla in certe caverne che 
ancora oggi si chiamano i "buchi della Bora". Ma quando riesce a muovere il sasso che sbarra l'uscio, la Bora 

si sprigiona, ed allora - per due o tre giorni - il Carso 
non ha pace.  
Sulle distese di calcari e di sassi, gi½ per i pendii e per 
l'erbe gialle, la Bora si precipita in corsa vertiginosa, si 
tuffa nelle grotte fredde, fischia nelle caverne, sale af-
fannosa per viottole e mulattiere - e ad un tratto si fer-
ma. 
Silenzio irreale, incredibilmente profondo. Non un sof-
fio, non un movimento. Soltanto lass½, sullo sfondo az-
zurro, i bianchi nuvoli corrono con straordinaria celerit¨. 
Tutta la natura sembra una moltitudine di spettatori in-
tenti a seguire la corsa, ogni sguardo ¯ attratto irresitsti-
bilmente verso il cielo ove - per chiss¨ che magnetismo 
miracoloso - anche se siamo molto attaccati alla terra, in 
quell'istante ritroviamo la propria anima. E non c'¯ rac-
coglimento pi½ profondo di quello. 
Per un istante solo. Perch® gi¨ si ode da lontano un ron-
zio confuso, un clamore. Ĉ la Bora che ritorna. Si avvi-
cina, si rinforza, latra. I rami degli alberi si controrcono, 

invasi dal terrore nell'aria che si commuove impazzita in un tumulto di passione feroce e di fragore. E gli uo-
mini e le cose fattisi piccini piccini, appena osano respirare e muoversi al suo passaggio. 
Di animo assai pi½ gentile ¯ Borin, figlio di Bora. 

Egli ama giocare col fogliame e con l'erba che freme e crepita al suo contatto. Si diverte ad arruffa- 
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Nicoletta Coronini. La Bora si 

sprigiona. Disegno a matita e 

inchiostro per il racconto Nel 

paese dei sassi, 1925. (Archivio 

di Stato di Gorizia. Archivio 
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AeD, b. 41 f. 67 CCN)  

Nicoletta Coronini. Di animo assai più gentile è Borin. 

Disegno a matita e inchiostro per il racconto Nel paese 

dei sassi, 1925. (Archivio di Stato di Gorizia. Archivio 

storico Coronini Cronberg, AeD, b. 41 f. 67 CCN)  
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re i capelli delle donne, a mandare certi buffi d'aria nei loro vestiti che si gonfiano come palloni ed a nascon-
dersi poi, lasciando dietro a s¯ la calma lenta, dolce, muta, con appena qua e l¨ - tra l'erbe ed i petali - un pic-
colo sospiro tenue di soddisfazione. 
Ma ecco, io preferisco la Bora. 
Forse per la sua immensa forza invadente. 
Forse anche, perch® il Carso senza la Bora, non lo si potrebbe immaginare. O perch® - quando lass½ la Bora 
regna sovrana - anche da lontano noi respiriamo meglio, un'aria pi½ pura e pi½ fine, che sa di tutti i profumi 
del Carso, che ricorda - a chi l'ha assaggiata - la solitudine e la libert¨ immensa delle sue alture. 
 
 
 

 
 
 

____ * * * ____ 
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Autorizzazione alla pubblicazione della Fondazione Palazzo Coronini Cronberg. Ĉ vietata ogni ulte-
riore riproduzione delle immagini. 



 

 

 

Gianluca Padovan  

Come eravamo ... 

 

2005: Primo Congresso Nazionale di  
Archeologia del Sottosuolo (prima parte)  

 

Ventôanni faé 

Dallô8 allô11 dicembre 2005 si ¯ tenuto a Bolsena (Viterbo), il I Congresso Nazionale di 
Archeologia del Sottosuolo: ñArcheologia del Sottosuolo: metodologie a confrontoò. 
Abbiamo cos³ inaugurato una serie di occasioni nelle quali la Speleologia, la Subacquea, 
la Speleosubacquea, la Biospeleologia e lôArcheologia si sono confrontate sul tema co-
mune delle Opere Ipogee, ovvero le Cavit¨ Artificiali. 
La scelta della figura di Giano Bifronte a logo del nostro Congresso ha ricalcato tale 
impostazione intendendo simboleggiare la contiguit¨ fra tutte queste discipline, costi-
tuenti allôatto pratico le due facce di una stessa medaglia, con speleologi e archeologi 
impegnati sui medesimi intenti, ma da prospettive diverse.  
La piattaforma comune ¯ stata la classificazione delle Cavit¨ Artificiali in Tipologie e 
Sotto Tipologie. Difatti solamente grazie ad un comune linguaggio ed alla metodologia 
scientifica di classificazione in sette tipologie principali si ¯ potuto ed ancora oggi si pu¸ 
dialogare per lo sviluppo della Disciplina.  
Dopo ventôanni qualcheduno ci ha lasciati, pur rimanendo nei nostri pi½ cari ricordi, ma 
gli Studi sono proseguiti al di l¨ di ogni pi½ rosea prospettiva. Quello che oggi material-
mente rimane indelebile ¯ quanto messo ñnero su biancoò con la pubblicazione di due 
volumi di Atti, in una testata internazionale, e dedicati allo Speleologo vicentino France-
sco Dal Cin.  
 

Il Primo Congresso. 

Il Congresso ¯ stato promosso dalla Federazione Nazionale Cavit¨ Artificiali e da questa 
organizzato, con la collaborazione del Comune di Bolsena, dellôAssociazione Speleolo-
gia Cavit¨ Artificiali Milano e dellôAssociazione Scuola Sub Lago di Bolsena.  

 

Abstract:  
Twenty years agoé  
From December 8 to 11, 2005, the First National Congress of Subterranean Archaeolo-
gy was held in Bolsena (Viterbo): ñSubterranean Archaeology: methodologies compa-
red.ò In this way, we inaugurated a series of occasions in which Speleology, Diving, 
Cave Diving, Biospeleology, and Archaeology engaged in dialogue on the common the-
me of Hypogean Works, namely Artificial Cavities. 
The choice of the figure of Janus Bifrons as the logo of our Congress reflected this ap-
proach, intended to symbolize the contiguity among all these disciplines - practically the 
two faces of the same coin - with speleologists and archaeologists committed to the sa-
me goals, though from different perspectives. 
The shared platform was the classification of Artificial Cavities into Types and Subty-
pes. Indeed, only thanks to a common language and the scientific methodology of clas-
sification into seven main types was it possible, and still is today, to engage in dialogue 
for the development of the Discipline. 
After twenty years, some of our colleagues have left us, though they remain in our dea-
rest memories, but the Studies have continued beyond every most optimistic expecta-
tion. What remains indelibly today is what was set ñin black and whiteò with the publi-
cation of two volumes of Proceedings, in an international journal, dedicated to the spe-
leologist from Vicenza, Francesco Dal Cin. 
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Il Comune di Bolsena ha messo a disposizione ben cinque sale e il nostro ringraziamento ¯ andato soprattutto 
al Sindaco Ing. Paolo Equitani e allôAssessore al Turismo Dott. Roberto Basili. Si sono inoltre ringraziati la 
Sig.ra Roberta Pelliccetti, la Sig.ra Mariapace Guidotti e il Dott. Pietro Tamburini. 

Il Teatro Storico San Francesco ci ha ospitati e nel corso dellôintera manifestazione si sono contate circa due-
cento presenze. I lavori ña calendarioò erano i seguenti: 
I. Monica Bosio: Introduzione ai lavori: cavit¨ artificiali e Archeologia del Sottosuolo. 
II. Stefano Del Lungo, Gianluca Padovan: Archeologia del Sottosuolo: metodologie a confronto. 
III. Paola Carit¨: Insediamenti, reti idrauliche ipogee ed aree funerarie rupestri nellôEtruria Meridionale 
(Lazio). 
IV. Gianni Niccolai: Le miniere del Campigliese. 
V. Eugenio Susi: Spechi, spelonche, cryptae e arenari: il sottosuolo nelle vite dei santi. 
VI. Roberto Basilico, Sara Bianchi, Paola Carit¨, Stefano Del Lungo, Claudia Ninni, Gianluca Padovan, Ales-
sandro Verdiani: Contributo al censimento delle opere ipogee del territorio di Bolsena. 
VII. Roberto Basilico, Claudia Ninni, Gianluca Padovan: Lôacquedotto di Fontana Antica a Tarquinia. 
VIII. Adriano Morabito, Marco Placidi: Altare della Patria. I sistemi sottostanti il Vittoriano. 
IX. Maurizio Radacich: Lôacquedotto romano di Bagnoli. 
X. Alessandro Fioravanti: Antica opera di drenaggio obliterata a Bolsena. 
XI. Helenia Bertasi, Roberto Zorzin: Le miniere di lignite del veronese. 
XII. Giuseppe Antonini, Maurizio Mainiero, Alberto Recanatini: Le opere idrauliche sotterranee di Ancona. 
XIII. Angelo Timperi: Nuove acquisizioni dai territori di Bolsena e di Grotte di Castro. 
XIV. Alex Foglino, Carmelo Prestipino, Alberto Verrini: Le cavit¨-rifugio. Note descrittive su alcuni ipogei di 
tipo insediativo e cultuale a cavallo tra Liguria e Piemonte. 
XV. Mauro Campini, Alberto Pedroni, Roberto Rondelli: Il forte di Pietole. 
XVI. Valerio Chiaraluce: Lôacquedotto delle Fontane Secche a Bagnoregio. 
XVII. Claudio Bizzarri: Strutture ipogee di Orvieto etrusca: proposta di inquadramento tipologico. 
XVIII. Roberto Basilico, Sara Bianchi, Valerio Coletto: Lo studio di unôopera idraulica alpina: il Trou de 
Touilles. 
XIX. Luigi Bavagnoli, Claudia Ninni, Roberto Reis: Indagini speleologiche nel territorio di Ottiglio. 
XX. Patrik Herbreteau, Federico Mirolo, Laura Scandiuzzi: Nota preliminare sulle opere del Vallo Alpino del 
Littorio in Friuli. 
XXI. Amedeo Gambini: Antro delle Gallerie: lo stato attuale delle conoscenze. 
XXII. Roberto Zorzin, Alessandro Zorzin: Le miniere di ñFerro - Manganeseò della provincia di Verona. 
XXIII. Marco Bonini, Cristian Biagioni: Le miniere medievali e la lavorazione del ferro a Fornovolasco. 
XXIV. Roberto Zorzin, Leonardo Latella: Le miniere di ñTerra Giallaò di Verona. 
XXV. Giuseppe Antonini, Maurizio Mainiero, Alberto Recanatini: Il cunicolo della Fonte del Filello sotto il 
colle Guasco di Ancona. 
XXVI. Franco Gherlizza, Lino Monaco: Il forte sul colle di Osoppo. 
XXVII. Andrea Thum: Esplorando il presente alla ricerca del nostro passato: viaggio nei ricoveri antiaerei 

di Milano. 
XXVIII. Domenico Zanon: Zoocenosi endogea riscontrata a Poggio Moscini (area archeologica  
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Mostra sulle cavità artificiali del Friuli Venezia Giulia e 

del Forte di Pietole a Mantova.  

Un momento del Congresso.  
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di Bolsena -Viterbo). 
XXIX. Luigi Casati: Che cosô̄  un circuito o rebreather? 
XXX. Davide Padovan, Gianluca Padovan: Operazioni speleosubacquee nel Lago di Bolsena: ritrovamenti 
nei pressi dellôIsola Martana. 
XXXI. Egidio Severi: Archeologia subacquea a Bolsena. 
XXXII. Franca Bellomarini: Interventi di restauro su materiali rinvenuti sui fondali del lago di Bolsena. 
XXXIII. Domingo Dettori: Armi medievali del lago di Bolsena. 
XXXIV. Graziano Ferrari: Cavit¨ marine fra Baia e Capo Miseno (Napoli). 
XXXV. Matteo Bertulessi, Lorenzo Brusetti, Massimo Cogliati, Maurizio Penati, Luigi Rota: Il labirinto del 
Minotauro: cave di marne nel comune di Olgiate Molgora. 
 

Una nota a margine. 

Rispetto al programma iniziale, diramato gi¨ nel giugno 2005, vi sono stati dei cam-
biamenti, dovuti sia a qualche assenza, determinata allôultimo istante da eventi con-
tingenti, sia al ritrovamento, nel Lago di Bolsena, di alcuni reperti. Difatti, nel corso 
della campagna estiva, condotta dalla Federazione Nazionale Cavit¨ Artificiali pres-
so lôarea archeologica di Poggio Moscini a Bolsena, alcuni speleosub hanno effet-
tuato ricognizioni nel Lago di Bolsena. Durante i lavori sono stati rinvenuti sul fon-
dale lacustre: una celata quattrocentesca, due asce medievali, una fascia metallica e 
una brocchetta in terracotta. Scopritori: Massimo Circi e Davide Padovan. Il mate-
riale ¯ stato quindi restaurato nei laboratori della Soprintendenza Archeologica e 
presentato al Congresso, unitamente ad un filmato, prodotto dalla Tyrfing s.a.s. di 
Milano, con foto e riprese di Marco Belardi e Massimiliano Bellacima. Tali reperti 
sono stati poi esposti al Museo Archeologico di Bolsena. 
 
 
 

Filmati e mostre. 

In sala si sono proiettati anche numerosi filmati a carattere speleologico, naturalistico, speleosubacqueo e su-
bacqueo, sia nel corso degli interventi, sia negli intervalli. Particolarmente gradito ¯ stato quello di Ugo Stoker 
(Societ¨ di Studi Carsici ñA. F. Lindnerò).  
NellôAuditorium Comunale, Guglielmo Esposito (Associazione Regionale Cavit¨ Artificiali ï Friuli Venezia 
Giulia) ha presentato ben sedici proiezioni in 3D della serie: ñPaesaggi tridimensionali: sopra e sotto le mon-
tagneò. 
Nella sede dellôAssociazione Scuola Sub Lago di Bolsena sono stati esposti materiali subacquei e le Associa-
zioni Roma Sotterranea, Exploring Academy di Mantova e gli speleosub dellôAssociazione Speleologia Cavit¨ 
Artificiali Milano (S.C.A.M.) hanno allestito una mostra sui materiali scientifici e tecnologici utilizzati nellôe-
splorazione e nella documentazione delle cavit¨ artificiali. Tema di tale mostra: ñAttrezzature per le indaginiò. 

Nella Galleria dôArte Sala Cavour si ¯ allestita la mostra fotografica: ñLe Cavit¨ Artificiali in Ita- 
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Lo speleosub Davide Pa-

dovan riemerge con la 

celata.  

Celata italiana da cavalleggero del XV sec. ritrovata da 

Davide Padovan nel Lago di Bolsena, restaurata dalla 

Soprintendenza ed esposto al Congresso.  

Franca Bellomarini della Soprintendenza Archeologica 

per l'Etruria Meridionale restaura la celata.  
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liaò. Hanno esposto i seguenti gruppi: A.R.C.A. (Associazione Regionale Cavit¨ Artificiali - Friuli Venezia 
Giulia), Speleotecnica (Orvieto), Gruppo Speleologico Monfalconese ñAmici del Fanteò, Gruppo Speleologi-
co Pradis, Associazione Toward Sky (Todi), Associazione Exploring Academy (Mantova), Roberto Zorzin 
(Museo di Storia Naturale di Verona), F.N.C.A. (Federazione Nazionale Cavit¨ Artificiali), Associazione Spe-
leologia Cavit¨ Artificiali Milano. Il Club Alpinistico Triestino ha predisposto un punto-vendita di pubblica-
zioni a carattere speleologico, storico e architettonico. 
Presso il Centro Limnologico del Lago di Bolsena, nonch® presso il Teatro Storico, sono stati proiettati alcuni 
filmati speleologici e archeologici sul tema: ñOpere ipogeeò. Vi era anche lôesposizione di foto del territorio 
volsiniese realizzate da Marco Belardi; tema: ñBolsenaò. 
 

In sunto. 

Con i propri lavori hanno partecipato allôevento i rappresentanti di ventiquattro Associazioni speleologiche, 
speleosubacquee e subacquee, oltre ai singoli ricercatori. Sono giunti speleologi ed archeologi da undici regio-
ni italiane.  
- Gli Atti sono usciti a cura di: Basilico Roberto, Luigi Bavagnoli, Stefano Del Lungo, Gianluca Padovan e 
Klaus Peter Wilke. 
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I Ritter lontano da Gorizia. 
Fine di unõepoca 

di Attilia Colombo 

Questo ¯ lôultimo articolo che riguarda la famiglia Ritter, diventata nobile con il titolo 
baronale di ñde Zahonyò per volere degli imperatori dôAustria, dopo essere approdata 
nella nostra citt¨ intorno allôinizio del 1800. Per ogni notizia, riguardante quegli anni, 
che furono molto importanti per lôespansione di Gorizia, vi rimando alle puntate prece-
denti, non prima di aver ricordato la figura di Giulio Ettore, perch® sar¨ in un certo sen-
so lôanello di congiunzione con le prossime righe, e di aver rimarcato il particolare so-
ciopolitico dellôesaurirsi di questa famiglia nella Gorizia che va incontro alla Prima 
Guerra Mondiale (vi entra in pieno la storia gi¨ citata di Villa Russiz).  
La famiglia Ritter, leggendo a posteriori la storia, non si ¯ mai del tutto integrata com-
pletamente col restante tessuto cittadino, anzi nel corso dei decenni pi½ e meglio cresce-
vano le tante attivit¨ di questi personaggi, di altrettanto cresceva una sorta di barriera nei 
rapporti con altre famiglie importanti ed in generale con la citt¨, nonostante le posizioni 
di potere e le ricchezze raggiunte dai vari fratelli. I Ritter avevano una visione pi½ co-
smopolita del mondo e delle relazioni, tendevano ad unôapertura verso altre realt¨ men-
tre andavano contaminandosi con francesi e sloveni, e non solo con gli italiani; i quali 
invece a loro volta preferivano lôirredentismo dallôAustria a favore dellôItalia ma non 
erano altrettanto disposti allôapertura verso altri gruppi nazionali, mentre lôImpero anda-
va disgregandosi. E di fatto non hanno ñaccoltoò i Ritter. 
Fu semplicemente il dinamismo di questi tedeschi con interessi in mezza Europa, a por-
tarli, infine, verso la Bassa gradese, precisamente vicino ad Aquileia, e dunque pi½ lon-
tano dalla Gorizia dove giunsero dalla Germania e fu proprio per motivo di unôaltra loro 
avventura prima imprenditoriale e poi anche commerciale che ci¸ accadde. 
Anche di Aquileia molto gi¨ sappiamo, quindi ¯ affascinante aprire questo ultimo capi-
tolo che vede in prima fila Giulio Ettore e poi uno dei suoi figli, Eugenio (1840-1919, 
ma in alcuni documenti anche 1922), gi¨ collaboratore del padre nella cartiera di Podgo-
ra, il quale proseguir¨ nella millenaria cittadina gi¨ sede di un Patriarcato, alcune delle 
attivit¨ iniziate sin dal loro arrivo sulle rive del Natissa (ci torneremo). Eugenio succe-
der¨ al padre anche in alcune cariche di prestigio nel Goriziano (Camera di Commercio) 
ma avr¨ ben altre benemerenze nella parte conclusiva della sua affascinante esistenza,  
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Abstract:  
This is the last article concerning the Ritter family, ennobled with the baronial title of 
ñde Zahonyò by decree of the Austrian emperors, after having settled in our city around 
the beginning of the 1800s. For further information regarding those years, which were 
very important for the expansion of Gorizia, I refer you to the previous installments - 
though not before recalling the figure of Giulio Ettore, who in a certain sense serves as 
the link to the following lines, and emphasizing the particular socio-political aspect of 
the decline of this family in the Gorizia that was heading toward the First World War (a 
history already intertwined with that of Villa Russiz). 
Looking back at history, the Ritter family never fully integrated with the rest of the ci-
tyôs social fabric. On the contrary, as the many activities of these figures grew more and 
more over the decades, so too did a kind of barrier in their relations with other promi-
nent families and, more generally, with the city itself - despite the positions of power 
and wealth attained by the various brothers. The Ritters had a more cosmopolitan vision 
of the world and of relationships; they tended toward openness to other realities, min-
gling with the French and Slovenians, and not only with the Italians. The Italians, howe-
ver, preferred irredentism against Austria in favor of Italy, but were not equally inclined 
to openness toward other national groups, while the Empire itself was disintegrating. In 
fact, they never truly ñwelcomedò the Ritters. 
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offuscata persino da un breve ñinternamentoò a Firenze nel 1915 in quanto sospettato di essere un agente au-
striaco (allora 71enne ma con evidenti legami, lunghi una vita, con quel mondo; il pap¨ morir¨ a Vienna, a sua 
volta rappresentando ancora le istanze goriziane presso la corte degli Asburgo). Cariche e titoli per Eugenio, 
per esempio ï gi¨ dal 1906 - nella Commissione per la Conservazione del patrimonio artistico e della Basilica 
di Aquileia; citt¨ cui doner¨ moltissimi reperti di famiglia, che lo ñconsolerannoò  in un certo senso per questa 
spiacevole vicenda degli anni di guerra. 
Giulio Ettore aveva gi¨ indirizzato la figlia Elvine, come abbiamo visto, a gestire il grande patrimonio agreste 
della famiglia, che la donna si impegner¨ ad ingrandire e valorizzare secondo i principi etici dei suoi predeces-
sori, stagliandosi come figura del tutto autonoma anche nelle numerose opere benefiche e sociali che - secon-
do il costume dei Ritter - avevano costellato i decenni precedenti del loro impegno. A questo proposito faccio 
un piccolo passo indietro, per ricordare anche che il loro mulino di Straccis (o anche ñStradģigò) fu il primo 
stabilimento delle nostre zone ad introdurre i turni lavorativi pure di notte, accettati dalle maestranze in con-
traccambio della costruzione della ñcolonia operaiaò di cui si ¯ gi¨ tanto detto. Lungimiranti. Peraltro sempre 
con la linea-guida di ingrandire progressivamente potere e soldi; imprese industriali ed opere benefiche in un 
intreccio pressoch® inestricabile. E se la figlia Elvine assieme al marito francese avevano davvero ñarato la 
terraò non solo metaforicamente per costruire Russiz, gi¨ prima, nei dintorni di Aquileia, si era puntato tutto 
sul ñMonasteroò, meglio sul ñMonasterium Sancte Mariae extra muros Aquileiaeò, probabilmente gi¨ edifi-
cato su di una pre/esistente basilica del 345. 
Costruzione antica - cos³ come nella notte dei secoli risale la fondazione di Aquileia, zona vocata alla viticol-
tura tanto che Giulia Augusta moglie di Ottaviano faceva arrivare a Roma i prodotti delle vigne di questa zona 
- il ñmonasteroò fu prima luogo di culto addirittura nel Secolo IX con Popone (o Poppone, a seconda delle 
scritture patriarcali) per poi, con varie trasformazioni, essere adibito a luogo riservato (ñcenobio femminile 
dellôOrdine di San Benedettoò) alle monache, rimaste sempre benedettine. Che solo un editto imperiale 
(1782), del ñsolitoò Giuseppe II, che volle laicizzare radicalmente i suoi possedimenti, lascer¨ ñliberoò dalle 
sorelle, trasferite dôautorit¨ a Cividale. A Monastero, dove al tempo persino una chiesetta fu trasformata in 
cantina e successivamente in museo paleocristano, nella seconda met¨ del '500 la Villa, o Borgo, attigui, con-
tavano circa una cinquantina di abitanti, quasi tutti dipendenti dal monastero, cappellano e sacrestano inclusi. 
Nella prima met¨ del '700 le presenze erano quasi arrivate gi¨ al centinaio.  
Ancora oggi, dopo lo sviluppo di molte attivit¨ economiche, il luogo ¯ un piccolo gioiello dellôiniziativa 
dellôuomo, in questo caso una famiglia arrivata - in questo sito - ormai alla settima generazione. E se da Rus-
siz, (ricordiamo ancora, a tal proposito il matrimonio di Elvine Ritter con il conte Theodor de La Tour, enolo-
go rampollo di una famiglia francese gi¨ lungamente conosciuta per lôattivit¨ ñvignaiolaò) partivano vini pre-
giati per le corti di tutta Europa e perfino per gli zar, dopo che a Capriva era partita questa esperienza col me-
glio della modernit¨ allora disponibile, anche a nord-est di Aquileia, vicino ai celeberrimi resti romani, si ¯ 
andata formando una complessa rete di attivit¨ legate al mondo contadino. Questôultima realt¨, acquistata pri-
ma di quella sul Collio, in ordine cronologico, ñseguir¨ la sciaò in un certo senso, anche con i suoi vitigni, gi¨ 
presenti come piantagione, del successo commerciale di Russiz. 
Tornando ad Aquileia, citiamo a questo punto letteralmente dalla pubblicazione del 1900, edita da Paternolli 
in Gorizia: ñLa tenuta di Monastero presso Aquileja (Litorale Austriaco) del Barone Eugenio Ritter Zahony: 
ragguaglio pubblicato in occasione dellôEsposizione mondiale di Parigi del 1900ò: 
ñLôantica citt¨ di Aquileja, un d³ il pi½ importante emporio dellôAdriatico, la nona capitale dellôimpero roma-
no, in cui due millenni addietro fiorivano la coltura, le arti, le scienze, i commerci e le industrie: la forte 
Aquileja ¯ miseramente decaduta, e come sta scritto in un rapporto diretto, 130 anni fa, allôimperatrice Maria 
Teresa, diventa ñuno squallido villaggio da pescatoriò, che nei periodi di febbre malarica doveva essere ab-
bandonato dagli abitanti. Ebbene, oggid³ gli acquitrini dellôagro aquilejese sono in gran parte prosciugati; i 
canali romani, in parte sfangati, sono percorsi da battelli a vapore; numerosi pozzi artesiani somministrano 
eccellente acqua potabile, le febbri si dileguarono, le antiche macerie, i ruderi del templi e dei palagi sono 
solcati dal vomere, e sovrôessi il generoso frutice di Bacco espande i suoi racemi e di rubiconde uve sôimpor-
pora, il cui succo prelibato non ¯ oggi da meno di quello che, due mila anni addietro, rallegrava le mense 
imperiali di Augustoò. 
Monastero dunque ¯ parte integrante, un borgo, della storia della cittadina gi¨ da ben prima che vi si insedino i 
Ritter. Ricordiamo al proposito la sua vendita alla famiglia dei conti Cassis-ñFaraoneò (Antonio infatti era so-
prannominato cos³ per la sua provenienza dallôEgitto. Ricchissimo personaggio, a Trieste fu il primo proprie-
tario del Teatro Comunale intitolato poi a Verdi), dopo la sua laicizzazione e trasformazione in ñvilla-fattoriaò 

da questi ultimi. Nel 1850 cô̄  il passaggio di mano, con lôacquisizione da parte dei Ritter. Il luogo 
diviene una societ¨ agricola innovativa, dedita alla ricerca e sperimentazione di nuove tecniche di  
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gestione della viticoltura gi¨ esistente e della produzione vivaistica di barbatelle (un milione e mezzo lôanno) 
esportate anche in questo caso in tutto lôimpero Austroungarico. Nel corso degli anni, cos³ come a Gorizia, 
dove i Ritter ebbero illustri visitatori ed ospiti nei loro possedimenti (li abbiamo gi¨ ricordati nei mesi prece-
denti) anche in questo luogo si registrarono presenze importanti. Circa dal 1863 al 1915 ecco presentarsi, nel 
palazzo principale dove dal 1674 il portone principale esibisce lo stemma del giglio: lôArciduca Carlo Lodovi-
co (i registri lo vedono presente per affari istituzionali in zona il giorno 2 agosto 1882), il governatore del 
Lombardo-Veneto, tale Ranieri, nel 1890, mentre Federico Augusto di Sassonia varcher¨ la soglia del Mona-
stero in automobile (!) nel 1910 giungendovi da Trieste. 
Le attivit¨ della tenuta, in antichit¨ attraversata da due rogge, una alimentava il mulino, sôingrandirono molto 
nel corso di quegli anni (i Ritter acquisteranno appezzamenti di terra anche in altre zone comunali, 
ñspecialmente alla Belignaò  dicono le cronache: ñinvestendo risorse ingenti in unôazienda modello estrema-
mente diversificata (viticoltura, vivaio viticolo, bachicoltura, produzione di cereali, allevamento, foraggio, 
legname). La tenuta Ritter venne molto pubblicizzata durante lôEsposizione Universale di Parigi del 1900, 
con il risultato di portare lôagricoltura aquileiese, fino ad allora arretrata e negletta, - come abbiamo letto 
pi½ sopra nel commento dallôopuscolo di Paternolli - anche alla ribalta europea.ò Tanto che nella pubblicisti-
ca del 1890 a Vienna, Eugenio Ritter verr¨ citato come ñil signore del Monasteroò; facendo dunque il pari, 
come popolarit¨ ed importanza, con la sorella Elvine. 
Ed eccoci davvero alla tornata conclusiva dello storia di questa famiglia per celebrare degnamente lôapporto di 
Eugenio, un vero benefattore culturale, al territorio aquileiese. Egli infatti far¨ intraprendere molti e diversifi-
cati scavi nella zona, dalle Marignane alla via Annia, dal Monastero medesimo al Belvedere, per non citare la 
ñTomba delle mosche dôoroò in zona Beligna; tutto ci¸ con almeno un doppio intento: quello di rendere sem-
pre pi½ ñlavorabiliò i vigneti nellôottica di un moderno e razionale sfruttamento della terra, specie livellandone 
la superficie e quello di collezionare il maggior numero di reperti emergenti durante queste opere di consolida-
mento dellôazienda agricola in una zona gi¨ ricca di aree archeologiche di et¨ romanica. Scavi che per i vari 
luoghi andarono circa dal 1860 al 1900 anche in zona del Natissa e per quella del monastero e dei fondi di fa-
miglia in particolare dal 1861 al 1876, anno in cui emersero anche gli avanzi delle fondamenta di una piccola 
chiesetta. Scavi che Ritter document¸ anche con dovizia di pubblicazioni e che portarono alla luce pezzi di 
lapidi e di colonne e/o addirittura resti di edifici oltre che ovviamente ossa umane. 
Vien da pensare che questo signore fosse gi¨ ben ñpredispostoò in un certo senso al gusto del bello ed al ri-
spetto delle testimonianze storiche per tradizione familiare, anche se non risulta essere stato un collezionista 
fino a quel momento della sua esistenza, e che, in sovrappi½, lôacquisizione di questo comprensorio con tutti 
gli oggetti ed arredi dei Cassis, gi¨ a loro volta collezionisti, ne abbia ulteriormente stimolato la passione per 
la conservazione e la valorizzazione di generiche ñantichit¨ò. Ad oggi possiamo sintetizzare che ci si possa 
muovere lungo tre filoni per ricordare il suo impegno culturale: a) con lôacquisizione nel 1850 appunto degli 
immobili dei Cassis-Faraone gi¨ contenenti pezzi dôantichit¨, precipuamente iscrizioni e sculture; b) lôaggiun-
ta dei tanti reperti, specie di tipo funerario, rinvenuti nei terreni e nelle campagne circostanti; c) la sua colle-
zione privata. 
Eugenio intorno al 1880 diventer¨ membro dellôIstituto Archeologico e scriver¨ anche un saggio (1889) sui 
rinvenimenti di ambre intorno ad Aquileia. Tutto ci¸ confluir¨ in tempi pi½ vicini (dopo alienazioni avvenute a 
scaglioni) e successivi a queste note dentro al patrimonio statale di oggi, passando per alcuni locali messi a 
disposizione dagli stessi Ritter dentro Monastero per poi trovare collocazione definitiva in un Museo Naziona-
le. Vi si aggiunger¨, dal 1887, anche un quantitativo importante di reperti e testimonianze ricevuti in eredit¨ 
dallo zio Guglielmo, il cosiddetto ñDono Ritterò al quale fanno riferimento circa cinquecento pezzi di ovvio ed 
intuibile valore. Eugenio Ritter insomma chiude in un certo senso un capitolo della sua famiglia, davvero im-
portante a quanto abbiamo potuto apprendere. Pur andando avanti con la generazione di successori che porta-
no il suo cognome, senza offesa per alcuno, il suo ¯ stato un contributo cos³ importante da mettere forse in 
secondo piano quelli, per niente banali, di altri che a lui sono succeduti, dato che si parla di una specie di coo-
perativa per valorizzare sul mercato i generi agricoli prodotti in zona, oltre al fatto di caricarli sui treni per 
spedirli pi½ lontano e che anche lôedificazione di uno dei primi ñcampingò di Aquileia si deve ai suoi eredi. 
Si chiude qui il mio lungo excursus per raccontare una storia ultracentenaria di impegno e di lavoro. Ad oggi, 
lôeredit¨ culturale, spirituale ed imprenditoriale ¯ ancora presente al Monastero grazie a Guido Federico Rossi-
gnoli che gestisce direttamente lôazienda di famiglia, giunta ormai ben oltre il secolo di vita, assieme alla so-
rella Sabina (loro sono figli di Claudio Rossignoli e di Edda Cristina Ritter de Zahony) ed alla compagna Ro-
berta Valera. Eô esaltante potersi occupare di unôazienda vitivinicola gestita in pratica da sempre da unôunica 

famiglia sullo stesso luogo e continuare a propagandarne nel mondo la brillante storia, dopo aver   
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ripreso addirittura un tipo di vite proveniente dagli antichi possedimenti ungheresi di questa famiglia ed averlo 
impiantato ex novo ad Aquileia. Numerosi infatti sono i riconoscimenti per le varie produzioni, sempre gestite 
fra lôaltro con metodi dôavanguardia nel settore, adoperando anche cantina e barrique secondo i migliori detta-
mi tecnici. Prosit!... 
 

 
____ * * * ____ 
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La villa Ritter de Zahony denominata òTenuta di Monasteroó che si trova ad Aquileia. La villa racchiude un poõ la 

storia di tutta la famiglia Ritter de Záhony.  
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I miei òSette anni in Carsoó 
di Giorgio Zanutto   -   Socio del CAI - Sezione di Mirano (VE) e del Gruppo Speleologi Malo (VI) 

Sette anni in Carso, sette bellissimi anni. 
Diverse persone mi hanno posto domande su questa permanenza. 
Si, domande, curiosit¨, in quanto non si ¯ trattato di un soggiorno presso un B&B, non 
di una ñmezza pensioneò e neppure di un tetto sopra la testa. 
Questi sette anni sono trascorsi proprio in mezzo al bosco, in mezzo al Carso, nel cuore 
della natura. Dormendo nella pure spaziosa automobile, diventata per¸ una monoposto e 
con unôondulata e scomoda base, considerato che dovevo inoltre ospitare: non poca at-
trezzatura di vario tipo, vivande e bevande, lô ñangolo cotturaò (una cassetta in plastica 
da fruttivendolo con fornellini e altri utili ammennicoli), un ñangolo bagnoò (medesima 
certosina cernita) non poco abbigliamento vario, diverse altre cose quantomeno utili se 
non indispensabili per la sopravvivenza in un tale ambiente, peraltro con unôassoluta 
autonomia per almeno un paio di settimane. 
Non un singolo ñovernightò, non giorni, non settimane, non mesi, non stagioni, ma per 
sette anni. 
Dôestate: la convivenza e le attenzioni nei confronti delle zecche, poi anche topi e ghiri, 
la calura (non ostanti i precari 
ripari allôombra di un improv-
visato telo o di rare fronde), le 
escursioni con lôinseparabile, 
indispensabile e pesante zaino. 
Dôinverno: il freddo, di giorno 
e di notte (mediamente a -5, -6 
e punte a -7 gradi), il gelo che 
incrostava lôinterno dei fine-
strini dellôautomobile tanto 
che dovevo graffiarlo via solo 
per gettare uno sguardo fuori 
dallôabitacolo, solo le narici 
fuori dal sacco-notte e dentro 
al sacco tutto quello che poteva gelare (acqua, bombola col gpl, telefono, batterie, ac-
cendino e altre cose rimaste umide), per non parlare delle pulizie mattutine e serali del 
corpo con acque che rasentavano gli zero gradi. 
Sempre dôinverno, poco dopo le ore 15, quando il gi¨ pallido sole tramontana dietro le 
cime degli alberi, era giunta lôora di ñrincasareò, ovvero di infilarmi dentro al sacco e 
pure ben abbigliato perch® le temperature a quellôora gi¨ si avvicinavano agli zero gradi. 
Si, perch®, come i ñvagabondiò o i ñgirovaghiò sanno, quando fa freddo ci si copre o ci 
si muove. E quando fa molto freddo, ci si copre e ci si muove. Ma dove e come potevo  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The author recounts his life experience spent over seven long years on the Karst, in 
search of caves and outdoor living. The story was later translated into German by his 
dear friend and colleague Frank Wolf. Seven years on the Karst, seven wonderful years. 
Many people have asked him questions about this long stay. Questions, curiosities, since 
it was not a stay in a B&B, not a ñhalf board,ò nor even a comfortable home. These se-
ven years were lived right in the woods, in the midst of the Karst, in the heart of nature. 
Sleeping in a spacious car that had, however, become a single-seater with an uncomfor-
table base, considering that it had to accommodate a fair amount of equipment of va-
rious kinds, food and drink, a ñcooking corner,ò a ñbathroom corner,ò quite a lot of clo-
thing, and several other things at least useful if not indispensable for survival in such an 
environmentðmoreover with complete autonomy for at least a couple of weeks. Not a 
single ñovernight,ò not days, not weeks, not months, not seasons, but for seven years.  

Giorgio Zanutto  

Dormendo nella pure spaziosa automobile ...  
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io muovermi (ogni notte!) in mezzo al bosco? Mi viene da sorridere allôidea. Quindi la soluzione era quella di 
coprirmi e coprirmi. 
Una volta dentro al sacco cominciavano le varie operazioni di preparazione per ñfar passare la nottataò: possi-
bilmente preparare un poô di cibo caldo sul fornellino, cosa non semplice e anche alquanto fastidiosa per il 
freddo che mi circondava e per la stanchezza accumulata durante lôattivit¨ del giorno, cose che mi provocava-
no addirittura inappetenza e inibizioni anche per il solo assumere lôindispensabile cibo, figuriamoci il doverlo 
preparare! Tantô̄  che spesso, anzich® ñmangiareò, semplicemente ñingurgitavoò per senso del dovere. Cibo 
freddo, scarso, non gradevole, inscatolato. La stessa cosa per le bevande: dovevo bere! Anche controvoglia. 
Si, controvoglia, perch® acqua (magari con sali) ma fredda. Talvolta una sorta di benefica disperazione mi 
spingeva a farmi del the caldo. Quali, pure fuggenti, sollievo e benessere nel berlo!  
La notte, le notti, che notti! Nel confronto, quella di Buscaglione ¯ aria fresca e romantica. Di mattina le tem-
perature per risalire sopra lo zero dovevano attendere i primi raggi di sole che, considerate le cime degli alberi 
mai capitozzati, arrivavano anche dopo le ore nove. 
Intanto che fare dalle 15 alle 9 del giorno dopo? Nelle diciotto ore, e certamente non le dormivo tutte, la vita si 
svolgeva nel bozzolo, come un novello bruco in attesa di diventare pupa e poi farfalla.  
Diciamo innanzi a tutto che nei primi anni le grotte le visitavo principalmente in solitaria, poi da quando inizi¸ 
la collaborazione con Maurizio Radacich (nel seguito diventato Figura di riferimento) per le note pubblicazio-
ni sul Carso triestino, la mia uscita dal cosiddetto bozzolo sub³ un netto cambiamento. Infatti lui mi raggiunge-
va sulle ñAlteò (territorio in leggera altura intorno a Trieste) verso le 8 del mattino. Dovendomi far trovare per 
quellôora in perfetto ordine di marcia (tuta speleo indossata e zainone pronto per ogni evenienza che la giorna-
ta poteva presentare) la mia attivit¨ indoor doveva cominciare ben prima, intorno alle 6.30ô. 
Colazione in ambiente particolarmente ristretto (primo calvario), immancabile igiene personale, preparazione 
del quanto basta per le operazioni della giornata. Le mani erano gelate. Pure indossando buoni guanti o la 
combinata ñguantini e guantiò, immancabilmente diverse cose andavano affrontate a mani nude e, prima che 
tornassero in temperatura, ovvero ancora sen-
sibili, di tempo ne passava, pure tenendole sot-
to le ascelle o a contatto col petto. 
In non poche occasioni, una volta raggiunta la 
grotta da esplorare, le mani erano ancora asso-
lutamente insensibili e, dopo avere dallôesterno 
attrezzato la prima calata, lo scendere su corda 
e non sentirla non ¯ stato facile e neppure pia-
cevole. Diciamo comunque che avevo assolu-
tamente la situazione sotto controllo ed ero 
pienamente consapevole di quello che stavo 
facendo. Poi, scendendo nellôoscurit¨ e la-
sciandomi avvolgere dalle temperature amiche 
delle grotte (una decina o dozzina di gradi) la 
situazione cambiava e, nel confronto, mi senti-
vo quasi in una s.p.a., forsôanche dispiaciuto al 
pensiero di dover poi uscire. 
Lôindubbia piacevolezza dellôesplorazione, 
corroborata dallôamichevole e dotta compa-
gnia di Maurizio mi ripagava ampiamente di ogni patimento. 
Tantô̄  che recentemente in un messaggio inviatogli cos³ mi espressi: ñTutta questa pluriennale attivit¨ di ricer-
ca e documentazione ipogea non lôho svolta per dovere o per un vago sentimento di masochismo, bens³ per 
puro, grande ed entusiasmante piacereò. 
Poi, come per tutte le cose, cô̄  un inizio e cô̄  una fine. 
Lôinizio e il durante sono stati: esaltanti, coinvolgenti, appassionanti, eccitanti, emozionanti (e chi pi½ ne ha, 
pi½ ne metta), un poô mesta la fine. Ma il mondo gira ed ¯ grande. 
 

 
____ * * * ____ 
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Di tanto in tanto un riaffioramento.  
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Sieben Jahre im Karst, sieben wunderschºne 
Jahre. 
Mehrere Leute haben mich gefragt zu diesem 
Aufenthalt. 
Ja, Fragen, Neugier, denn es war kein Aufent-
halt in einem B&B, nicht eine Halbpension und 
sogar ohne ein Dach ¿ber dem Kopf. 
Diese sieben Jahre verbrachte ich mitten im Wald, mitten im Karstgebiet bei Triest, im 
Herzen der Natur. Auch wenn ich in einem gerªumigen Auto, umgebaut zu einem Einsit-
zer schlief, war der Boden wellig und unbequemen. AuÇerdem musste ich auch Folgendes 
unterbringen: nicht wenig verschiedene Ausr¿stung, Essen und Trinken, eine 
ĂK¿cheneckeñ (eine Plastikkiste vom Gem¿sehªndler mit einem Kocher und anderen 
n¿tzlichen Dingen), eine ĂBade Eckeñ (ebenfalls sorgfªltig ausgestattet), ausreichend 

Kleidung und diverse andere Dinge, die zumindest n¿tzlich, wenn nicht gar unverzichtbar waren, um in dieser 
Umgebung ¿berleben zu kºnnen und mindestens zwei Wochen lang vºllig autark zu sein. 
Nicht eine einzige ¦bernachtung, nicht Tage, Wochen, Monate, Jahreszeiten, sondern sieben Jahre lang. 
Im Sommer: Zusammenleben und Vorsicht vor Zecken, dann auch Mªuse und Siebenschlªfer, die Hitze (trotz 
des prekªren Schutzes im Schatten einer improvisierten Plane oder spªrlichen Laubs), den Wanderungen mit 
meinem unverzichtbaren und schweren Rucksack. 
Im Winter: die Kªlte, Tag und Nacht (durchschnittlich -5, -6 Grad mit Spitzenwerten von -7 Grad), das Eis, 
das die Innenseiten der Autoscheiben so stark verkrustete, dass ich es abkratzen musste, um ¿berhaupt hinaus-
schauen zu kºnnen. Nur meine Nase ragte aus dem Schlafsack, und im Schlafsack blieb alles, was gefrieren 
konnte (Wasser, Gasflasche, Handy, Batterien, Feuerzeug und andere Gegenstªnde die feucht waren). Nicht 
zu vergessen die morgendliche und abendliche Kºrperpflege mit fast gefrorenem Wasser. 
Immer im Winter, kurz nach 15 Uhr, als die schon schwache Sonne hinter den Baumwipfeln versank, war es 
Zeit, Ănach Hause zu gehenñ: in den Schlafsack mit allen Kleidern zu schl¿pfen, denn die Temperaturen nª-
herten sich zu dieser Stunde bereits dem Gefrierpunkt. Ja, denn wie Vagabunden oder Wanderer wissen: Bei 
Kªlte muss man sich warm anziehen oder weiterziehen. Und bei groÇer Kªlte beides. Aber wohin und wie 
sollte ich mich (jede Nacht!) mitten im Wald bewegen? Allein der Gedanke daran lªsst mich schmunzeln. Al-
so war die Lºsung mich warm anzuziehen und nochmal anzuziehen. 
Einmal im Schlafsack, begannen die Vorbereitung um die Nacht zu ¿berstehen: mºglicherweise etwas War-
mes auf dem Kocher zuzubereiten, was angesichts der Kªlte und der Erschºpfung der Tagesaktivitªt nicht ein-
fach und sogar ziemlich lªstig war. Dies f¿hrte dazu, dass ich keinen Hunger hatte, geschweige denn Essen 
zubereiten zu m¿ssen! Aus diesem Grund habe ich oft, anstatt zu essen, einfach nur aus Pflichtgef¿hl alles in 
mich hineingestopft.  
Kaltes, karges, unappetitliches Dosenessen. Dasselbe galt f¿r die Getrªnke: Ich musste trinken! Auch wider-
willig. Ja widerwillig, weil Wasser (vielleicht mit Salzen), aber kalt. Manchmal trieb mich eine Art wohltuen-
de Verzweiflung dazu, mir heiÇen Tee zu kochen. Welch auch fl¿chtige Erleichterung und Wohlbehagen beim 
Trinken! 
Die Nªchte, die Nªchte, was f¿r Nªchte! Im Vergleich dazu ist die Luft von Fred Buscaglione frisch und ro-
mantisch. Morgens mussten die Temperaturen auf die ersten Sonnenstrahlen warten, damit sie ¿ber den Ge-
frierpunkt steigen konnten, und angesichts dem dichten Wald, trafen sie auch erst nach 9 Uhr ein.  
Was tun in der Zwischenzeit von 15 Uhr bis 9 Uhr? Achtzehn Stunden lang ï und ich habe sie ganz sicher 
nicht verschlafen ï entfaltete sich das Leben im Kokon, wie bei einer Raupe, die darauf wartet, sich zu ver-
puppen und dann zum Schmetterling zu werden. 
Zunªchst sei gesagt, dass ich die Hºhlen in den ersten Jahren hauptsªchlich allein erkundete. Als ich dann mit 
Maurizio Radacic (der spªter zur Referenzfigur wurde) an seinen bekannten Publikationen ¿ber den Triest-
Karst zusammenarbeitete, verªnderte sich mein Leben grundlegend. Wir trafen uns nªmlich gegen 8:00 Uhr 
morgens auf der ĂAlteñ Gegend (dem leicht erhºhten Gebiet um Triest). Da ich zu diesem Zeitpunkt perfekt 

vorbereitet sein musste (angezogener Hºhlenanzug und Rucksack f¿r alle Eventualitªten gepackt),  
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Meine òsieben Jahre im Karstó 
di Frank Wolf                     - Gruppo Speleologico Prealpimo - Clivio (VA)  

Frank Wolf  

Testo tratto dallo scritto precedente, a 
cura di Giorgio Zanutto, e tradotto in 
tedesco dal suo amico e collega Frank 
Wolf del GSP. Per ricordare i momenti 
passati assieme. (N.d.R.) 
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musste meine Vorbereitungsarbeit schon deutlich fr¿her, gegen 6:30 Uhr beginnen.  
Fr¿hst¿ck in einem besonders beengten Raum (die erste Qual), die obligatorische Kºrperpflege und die Vor-
bereitung des Nºtigsten f¿r die Tagesaktivitªten. Meine Hªnde waren eiskalt. Trotz ein oder zwei Paar Hand-
schuhe musste ich einige Arbeiten zwangslªufig mit bloÇen Hªnden erledigen, und es dauerte dann lange, bis 
sie wieder warm und sensibel wurden, selbst wenn ich sie unter den Achseln oder an die Brust hielt. 
Sobald ich die Hºhle erreichte, die ich erkunden wollte, waren meine Hªnde mehr als einmal noch vºllig un-
empfindlich. Nachdem ich die erste Abseilstelle von auÇen eingerichtet hatte, war das Abseilen ohne jegliches 
Gef¿hl weder einfach noch angenehm. Sagen wir einfach, ich hatte die Situation absolut im Griff und war mir 
vollkommen bewusst, was ich tat. Doch als ich in die Dunkelheit hinabstieg und mich von den angenehmen 
Temperaturen der Hºhle (etwa 10 oder 12 Grad) aufwªrmen lieÇ, ªnderte sich die Situation. Als Vergleich 
f¿hlte ich mich fast wie in einer Spa, vielleicht sogar traurig bei dem Gedanken, dass ich nachher wieder hin-
ausmusste. 
Die unbestreitbare Freude an der Erkundung, verstªrkt durch Maurizios freundliche und sachkundige Beglei-
tung, entschªdigte mehr als genug jedes Leiden. 
So sehr, dass ich ihm k¿rzlich in einer Nachricht schrieb: ĂIch habe diese jahrelange unterirdische Forschung 
und Dokumentation nicht aus Pflichtgef¿hl oder einem vagen Gef¿hl von Masochismus unternommen, son-
dern aus purer, groÇer und begeisternder Freude.ñ 
Wie alles im Leben, gibt es einen Anfang und ein Ende. 
Der Anfang und der Verlauf waren aufregend, mitreiÇend, faszinierend, spannend, bewegend (und so weiter), 
das Ende hingegen etwas traurig. Aber die Welt dreht sich weiter, und sie ist groÇ. 
 
 

____ * * * ____ 
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Passeggiata ecologica nel 
Parco Isonzo - Campagnuzza/
SantõAndrea/~tandreȌ  

di Anna Maria Tomasich                               Presidente Legambiente Gorizia  

La passeggiata ecologica nel Parco Isonzo-Campagnuzza/

SantôAndrea/Ġtandreģ ha rivelato una situazione desolante  
 

Il 9 Novembre 2025 lôAssociazione Plastic Free in collabora-
zione con il comitato ñAmici del Parcoò, Legambiente Gorizia 
APS, CISV Italy, Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenho-

ferò, con il sostegno di Isambiente e il patrocinio del Comune di Gorizia, ispirati dalle 
attivit¨ degli ñAmici del Parco di Campagnuzza/SantôAndrea/Ġtandreģò, ha organizzato 
una ñpasseggiata ecologicaò con lôobiettivo di raccogliere i rifiuti abbandonati nellôam-
bito del parco lungo la riva sinistra dellôIsonzo. 
Purtroppo la situazione che 
la trentina di persone parte-
cipanti ha trovato in loco ¯ 
stata peggiore di quanto gi¨ 
noto e previsto durante re-
centi sopralluoghi in prepa-
razione dellôevento. Nono-
stante lôimpegno dei volon-
tari, che hanno riempito 
una ventina di sacchi, per 
lo pi½ con secco residuo 
indifferenziato e plastica 
non riciclabile, e alcuni 
rifiuti ingombranti (bidoni, 
batterie, una bicicletta e 
pneumatici di grandi di-
mensioni) si desidera se- 
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Abstract: 

On November 9, 2025, the Plastic Free Association, in collaboration with the ñFriends 
of the Parkò committee, Legambiente Gorizia APS, CISV Italy, and the Centro Ricerche 
Carsiche ñC. Seppenhofer,ò with the support of Isambiente and under the patronage of 
the Municipality of Gorizia, inspired by the activities of the ñFriends of the Campagnuz-
za/SantôAndrea/Ġtandreģ Park,ò organized an ñecological walkò aimed at collecting 
abandoned waste within the park along the left bank of the Isonzo River. 
Unfortunately, the situation encountered by the roughly thirty participants was worse 
than already known and anticipated during recent site inspections in preparation for the 
event. Despite the commitment of the volunteers, who filled about twenty bagsðmostly 
with unsorted residual dry waste and non-recyclable plasticsðas well as some bulky 
items (bins, batteries, a bicycle, and large tires), it must be noted that the situation re-
mains bleak. 
In particular, it should be pointed out that the Land Reclamation Consortium of Venezia 
Giulia has yet to complete the removal of tires abandoned for years, as had been stipu-
lated in the assignment received from the regional authorities, with corresponding fund-
ing. Moreover, the condition of the spillways located near caves dating back to the First 
World War is worsening day by day, resulting in increasing amounts of wastewater be-
ing discharged into the river, likely causing (biological) pollution. 

Anna Maria Tomasich                                

Parco Isonzo-Campagnuzza/SantõAndrea/ġtandreĤñI volon-

tari che hanno contribuito alla pulizia dellõarea golenale del 

parco.  
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gnalare che la situazione permane desolante. In particolare si vuol far presente che il Consorzio di bonifica 
della Venezia Giulia deve ancora completare la rimozione di pneumatici abbandonati da anni, come era stato 
previsto dallôincarico ricevuto dalle autorit¨ regionali, con relativo finanziamento. Inoltre la situazione degli 
scolmatori presenti in vicinanza delle grotte risalenti alla prima guerra mondiale sta peggiorando di giorno in 
giorno e quindi si sversano nelle acque del fiume maggiori quantitativi di acque reflue, causa di probabile in-
quinamento (biologico). Re-
sponsabile della gestione de-
gli scolmatori ¯ Irisacqua, 
che verr¨ sollecitata ad inter-
venire al pi½ presto. 
Si segnala anche una situa-
zione molto degradata nelle 
aree sottostanti via Pola, da 
dove venivano gettati ingenti 
quantitativi di immondizie, e 
nella zona a met¨ strada tra la 
rampa e la scalinata a cui si 
accede dal sentiero in area 
golenale. 
Le associazioni e tutti i vo-
lontari che hanno partecipato 
alla passeggiata ecologica 
possono continuare a monito-
rare la situazione e a effettua-
re delle operazioni di manu-
tenzione e pulizia ordinarie 
ma contestualmente chiedono 
a tutti gli enti (Comune di Gorizia, Irisacqua, Consorzio di bonifica della Venezia Giulia) responsabili della 
gestione del parco, che ¯ fornitore di importanti servizi ecosistemici per la citt¨, di impegnarsi al massimo e in 
tempi brevi, per quanto di propria competenza, per porre fine ad una situazione ambientale scandalosa e po-
tenzialmente pericolosa per la salute dei cittadini, non degna di una citt¨ che, insieme a Nova Gorica, si vuole 
Capitale europea della Cultura. 
Si spera che anche il neocostituito Contratto del Fiume Isonzo (di cui Legambiente Gorizia APS ¯ parte firma-
taria insieme a numerosi altri enti e associazioni) possa essere uno strumento, per quanto a carattere volonta-
rio, tramite il quale contribuire a focalizzare lôattenzione delle autorit¨ competenti affinch® si possa addivenire 
a una corretta gestione del bacino distrettuale di tutto il fiume con relative aree di pertinenza.  
 
 
 

____ * * * ____ 
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Lõimpegno dei volontari ¯ stato notevole, hanno riempito una ventina di sacchi, per 

lo più con secco residuo indifferenziato e plastica non riciclabile, e alcuni rifiuti in-

gombranti (bidoni, batterie, una bicicletta e pneumatici di grandi dimensioni).  


